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PADRONE COL LENDÌSS. 

A tenace memÒria>che 
Tempre Irò conferuato 
-alPobligationi, che gii 
molti anni contràri 
col merito di.V.S.H*- 
Jniki fs. hi non (olà to- 
lto tò fu me Temprò vino vn rinereii- 
t’ofsequk> ? mà anche hammi ben mil- 
le volte limolato a procurarne ia 

f arce l’eftintion di quelle . Diui'faì 
enfpefsofri meftefco il modo, con 
aii porgli fodis'fare al debito còni 
caratteri dellemie Stampe ; ma dalla 
fcarfezza de*Soggetti correnti egaafi 
all’Alto Genio di V.S. JIInTlnTs. fiim- 
mi denegare: Et ecco quando mi ero- 
deno fallito a me fte&o , vengo dalla 
Fortuna maggiormente aereditato; 
poiché prefentandb alle meflefime-» 
mie Stampe il piu amato * fe piu preg- 
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conoscendo ben io > che _.>.,? | 

alta, più degna, epmconuenienteai 

randor del auwW*£°.£ non poter ca 
pitar diqdella,che feco ; 
fio Gran PerfqMgRi<w pndeiarat)^ 

?„„»»««« .d.««aSS & 
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Linardo Cario Arcuila 

imn 

ra~»««^*fessL° 


don bella Gemma, coni »»«*?“ “TI 
ANGELO venga «curo conu<»| 
sfiato al fuo viaggio , dalle R O 

fa to faluo dai motfideMombedai- 

fc CORONE meritato del preg- 
*rj !• Wrlia mercei 


pio di così riccha merce, com’e la|, 

frutto non ifdcgnorono , non JMfc . 

del raio dono cn 
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V. Sr. IHuftrifs. com la folira^enìgniti 
della Tua gratia l’opera , e l’ofsequio 
perpetuo che le confacro; che augu- 
randole ferie di molte anni con veri 
fratti di Pace mi confefso per feiy- 
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Ve]? operetta è vn altrA 
Antimedicina (ma dell'- 
Animo ) perche ti con- 
danna i rimedi) prattù. 
rati per medicarlo dalle ^ 
f cruenti Ire \ non ti riu- 
scirà però cofi odiofa quanto è fiata quel • 
lacche tipropofi per la Sanità del corpo; 


perche lituo Infletto non è cofi legato 

~l oralità » 


con la fede alla prof e filone di Adorai 
come alli prof e (fori di Adedicina j onde , 
u che debba , 


nimede 9 dolcemente r&prre dagl' artigli) 
J B ,h ifteJJo 


della Ragione à fcruir di còppa alPtj ^ 
Giofte 9 cioè à dire à feruir à Dio , con la 
cognitione , <gr comunicatane della V tri- 
tà . T'accorgerai dalla Natura > nella 
quale fi conofce pure accidente 9 che cofi 
pano caduti della penna i capitoli ?vno 
chiamalo dal? altro > fiep difpofitione fiu- 
~ A - diofa j 
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&dalle^fentcmu toedefime> che 
rtconofierai rubiate di pefi>*n£i rfo 
/quarti intieri .> che io non ci porto cofa 
'mia. Non mertYftfò il b tafimo dèifcrit- 
tori ladri* perche teUonféffo*ne fi puh dar 
furto doUe non h wtcnuwie de far guada- 
li 10 . Bbproeuratgdue volte faddotru 
VM&mi MPHuomo di lettere dèi Padre 
Cartoli , contè Jì'póffa lecitamente rubba- 
Tei mà > cotfej/o tadebolerjiA del mto in- 
telletto , non ho potuto hauer padienpa di 
leggerne quatto righe : mipUrcua fa ito 
hauer a leggere quefii precetti nella 
jACfÌA del Scic, per t eminenza dello Pile- 
frequenza de traslati >& multiplicità d\ 
emulationi . lo trono* che tutti i lcrittnri. 
fino Ladri, fibtnt nitri fin, &X! r l. 

bino menar, ne fnì /?»»* e>*,+* rial!*, /i.. . » 





"• >Ti f J Fe u e tnuentto- 

m. Chepmì hovtjfottm libretto ‘{lam 
fitto con motto titolo, che è l'ifiefsa r eco f 
et* purte riti trattato della Corte dimin 

Zi’ f ef hh e> lalketH 

ZA delrubbare . T ut tanta pi ac else à Dio* 

*$ n Sl'huomini di queffio ficaio s'ap- 

Vt'fli furtb, che > 

T,l L £° l ° ,m . beu ‘ r “>no l'animo 

dell Amor dellartriit, tome s'imbeue 



. thè pati fi* tfser-rkottafcm* & quiete 
Autor grave i che me ntpreggifrei , pur 
nappo la 


troppo M CM/rjjv vttjjvawjr’ * * . .' 

percheron hamdohavuto fivdto in mia 
fito uentìhnonfin flato indrizzato a qvel- 
la. imitati ione f.chf' o afiolutamente ne- 
fefsarjt u 4 chi voltyn Scrivert i 
.par Urt\ Mi fono , compiaciuto pochi an- 
ni fono della dottrina di Cicerone , &fiet 
fuo modo di e f semplificar e' t so pero di non 
Saperlo immitare ; le fentcn^e che f 
tutte rime fi e di pe fi > fi non in qu&&.&. 
ho rradotterficondo la muuntellizemtA * 
non fi fe ti parranno deturp/itt f e /concia- 
mente ripofle a No» ho fornata necefid- 
ria la diligenza delLipfio tn notar dove le 

babbi Ituate ad vna per 
fitto di fatica non di tnduftria ; fe bene 
egli non ha mancato d'vn ponto 
ìnsita. In fimtna Appongo Mmt 
formato- .vna Galleria ma con le Opere 
de pitti eccellenti Pittori : fe ten intendi 
eenofeeraida teflefso da quatpenelhfia* 
no cadute . I miracoli di Menfl non fono 
nati nei putridi campi di Egitto }J ot j° 
pezzè 'dei monti d'Arabia -, ne pero r Ar- 
chitetto ne fece nota alcuna.. Quanto al- 
% Mei pub t/sere^che r anco volendo , non 
baucffl faputo folleuarlo ,ma bavera cre- 
duto peccare contro U c onuewen&a >, per- 
che il Con Ultore deue parlare con tutta 
famigliarità . Non fianca egli lavifta 4 
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falcone per il velar tfopp’altll L'vdko 
il tuono fi jfi acuto ? il palato il fapor trop- 
po dolce ? infimma mie ,parfo meglio 
impennar l x àticffì)edalo , per non arri- 
schiar la caduta di Icaro . La Afateria-è 
tutta morale , & fecondai fentimentide 
¥$ripàtetici fi abilita^ benché, fo filmi piti 
ónu inietti gl 1 argomenti Stoici . Se> leg- 
gendo I emendar ai de gl' errori , o l' ador- 
nar ai di altre Hifiorie , & eruàitioni mi 
farai co fa grati [firn a, perche fopphrm al- 
te mie veci . Cono fio anch'io che la finn* 
)ia è co fi vafla-i che la mia età none /Uffi- 
ciente per rtempirla > & la prudenza vor- 
ria 9 che non Paprifiì al paffaggio del Vol- 
go i>fe non pwfcttipnat a $ ma qual godi, 
mento potrei nceuer dopo morte di que fi a 
mia fatica ? Setti la perfettionarai la 
goderai perfetta.: à me per hora anco tale 
rrefie di bafirnl intinto Vjup (fiero . 

il ! ' I.’ . ) 
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$■*:'? Di Pace. 


l'Mjfciasfoa 
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Tu già. chi lode diede alla Clemenza; * * 
ChiGittflitià lodò» Chi, Temperanza» ' \ 
Altri il Zelo » lafe, e la Speranza 
Altri fortezza» & altri Contipcnz#. ^ ; f ■ 

J 

CI 


Chi Prudènza efaltòiàfn Preuidenza , 


Chidctejlò de gl etnptj Iattanza» 

Altri delle ricchezze l Abbondanza » ' 

‘ £t altriil teforlodò della Scienza. ' ' ' 

: - \ K.Jr «cJ ? ..sy . 

V i-ibCI 
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Mà lodi pur ogrì’vn cioch e gl agrada , 

Che dell’ AGOSTI fot lingua virate 
- M offra allhuomo del Cid / etnèa fi rada 

' ■ r f'~ , *Lt-- * 1 - 

'Al rimbombo di quefia il Mondò tace » . '' ^ 

% fai forre la fama ogni contrada 
■ Che Vina grida lì <S ONStClXR SPAcèi 

4ft t .‘i , , r> ’ircO .c.l: T -.O Ibb . h ; /D 


• Sm IV'i) «** 
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1 <|y| m fj; » • j •'•J J f *7 tr r» j / r * V ■ 

*2 ì* VlmpéróBoman nel'fyngue mnmfo x ' 
t T te ProHÌncie banca, le Cittadini RègHr, 
-Quando £ Ottani «noi fatti degni ' 

: Richiamar* la Pace m fu quel verfo- 

J . ' ■ ' x£/j ;:• , ÓlJ 

Quindi radio mortai rotte iifpttfp , * i w- 
X'Fin’la Pace Jhllaro Aflri benegni ; 

7 OW; a//£flr , che del gran.Rege pregni , 

Dell’oro partorirò, ilSecol perJo. 

: i - r ijCcHnS i rOT 

Ter Con figlio dìuin ciò 1 quejli ofr aro j / ’ , 

Onde Tate ne diè tn Dio Bambino , r* ‘ r L\ 
Che dtPacticonfigli fyà femfvè ài cara;. X 

lìorfe VAgofli al Ciel drii&a Camino 
Configliando là Pace, è fegno chiaro 
Jt/fer VAgofli vn Confeglier diurno . 

* XlZjl Olii 3 f bottài } 
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dello Studio di Padoua. 

f. I 1 ì J. t W Y 

' A Ppareòdo per fede del Padre-» 
jCV Inguifit.or di.Vene.tia* chanci 
Libro intitolato il Configger di Pa- 
ce, & nel trattato del Vale di Leo- 
nardo Agofti , /non fi troua cofa con- 
tro la Santa tede > e parimente per 
atteftato del Secretarlo noftro niente 
contro' Prencipi > e buoni coitami , 
concedemo licenza , che fia Stampa- 
to, ofleruando però le leggi in queftò 
proposto, o con l’obligo diconfi- 
gnarne dueCopienelle publiche Li- 
brarie di Venetia , e di Padoua* &c. 
data a 4. Giugno* 1658. 


( Leonardo Emo Reformator • 

( Andrea Cogtarini Cau. Proc. Ref. 


r AUmmu\Ani*li Donini S certi ; 
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Introduttione . 
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Ivna cola è più 
fa ? che il dima» 
figlio. Tré fono 3 
che certamente ne rice- 
ni ; palefi i tuoi fecr eti > 
almeno lì fai meno fe- 
creti \ indebolirci il tuo credito > confefi 
fandoti infufficiente : e ti metti à perico- 
lo d’efler tradito . Ma quando bene d 
quefti pericoli fij ficuro , perche lo 
mandi d perlona fedele , & obligata ; ^ 
configlicon vnod’inferiorcondittione , 
ti confondi» 




7 llConfìglier . . 

«on vn maggiore > ti obligbi a feguire 1 
fuo parere -, sè con vn femphce prattico , , 
non retti fodisfatto, perche nonsa efpor-, 
ti la ragione isè con vn fpejulatmo, può 
nerfuaderti cofe impratticab-.U . nnal- . 
mente la fola diucrfità del temperamen- 
to può fare , che altri configli fiano dati 

precipitofi, & violenti, con encomi) di 
Regialodealle fubite effecutiom , a tri 

feruili , & abietti , con temenze, che la-. 
Riputatione più fi conterai coni confi- 
Sii cauti, che con i rifoluti . Queft e la ca- 
gione, che, col imo preferite otio, ho de- 
liberato di formarti vn Configlielo , il 
quale delle tre inftanze^ che li puoi tare , 
nelle tue dubietà fopra due cote 
mente, ti renderà fodisfatto •* cioè del tuo 
parere: & della ragion, chejomouea^ 
dirti così-, fopra l’altra, eoe qual fialo- 
pinion del volgo , nel tuo propello calo , 
non ti può contentare: cosi perche noru» 
ne hà informatione , coinè perche non^ 
attende^ unto alle opinioni volgari. n 

A 01 curari, che quello non paletta a 
chi che Ga il tuo tecreto : ti dira molte.; 
cofe , che niuno oferebbe dirtele : non ti 
taffarà per debole d’intelletto -, ne > per 
qualfiuoglia caufa, ò paflìone , ti dira di- % 
uerfamente da quello che teme : alla ra- 
gion motrice , faggiongera qualche el- 
fempio in prattica •• & m fine non h r^ 
ftaraì purd’vn fiocco obhgato. Po«a ‘1 


■«>' * * «Iv i 7 

cognome di Pace» perche cflendo la pace 
la madre delle ricchezze , dclphanòro , 
della gloria, della felicita) tutti i iiioi con-* 
figli faranno diretti alla pace . Nc però 
lo rifiutar per vile , quafi che il fùggerim 
ciò che addita la Prudenza s’opponga à 
motiui della Fortezza, che anzi lono vir- 
tù vnite , ò più torto quefta figlia diqucl- 
la . Anco Nieia Ateniefe, fe bene fu huo- 
™ quieto, e pacifico ) nemico de confi- 
gli rtrepìtofi , del comandare , & d’etèr- 
ei^ 1 " magiftrati, & che Tempre configlia- 
«a i Tuoi Cittadini alla pace, onde dall’in- 
dorta plebe veniua ftimato timorofo , & 
vile, fu, tuttauia tèmpre eletto, ad efclu- 
fion degl’altri concorrenti , per generale 
nelle loro irnportantiflìmfc , & piùperi- 
colotè guerre» perche lo conoTceuano vn 
huomo ottimo, vn ecceilentiffimo Ca- 
pitano. Fors’anco ti configliarà à rifiu- 
larla, quando fij per ijutèirti Temile, e mi- 
fera. Se tù tèi rifoluto al le Tceleraggf- 
ni > via pur l'impeto ; ma, tè vuoi 
operare con buon configlio, 
dimorati , leggi , & a tè 
" colta, mentre egli 

’ così ti par- : 

ia. 


T' 




A 2 


Del 


4 a c onjigiter 

■ - . ? r 1 • * r *■“ / .-V' 

- .. m*V • ' 4 1 - £*'- .. ’ ' • « „j 

- ; Del dimandar Cotifiglio ', 

t I . 

CONSIGLIO I. 

i £ \ X * * t ,. ■ * • - « • •* * 

N On oftante ì motiuati perìcoli, io 
conforto à dimandar configlio. ^ 
Vitcllio baueffe participata la rotta ric< 
unta da Vefpafiano à Cremona , & con- 
figliato del rimedio tauerebbe hauuto ' 1 
fperanza , e forze bafteuoli , per refifter- 
gli, la doue.-confidatofi prima nella ditti- 
mulatione , s’abbandonò in fine alla difi- I 
perarione , pepati vnavilittìma morte. 
Configliati con l’cffiggìe dituopadre_>, 
con vna ftatua , quando non habbi affo- 
Imamente alaino con chi confidare, che J 
ti giouarà per certo quel dimorare , quel 
ragionare* queldifporre il tuo dilcorfo, l 
quel effalar la tua pafifione.Molte più co- 1 
le fi tirano à fine con il Configlio , che_> 
con la forza.Mà l’elettione de Configlie- 
li fà,checada prima fopra i tuoi più con- 
gionti, il Padre, la Madre , la Moglie , i 
Figlioli, in fiomma quelli * che partecipa- 
no reco de tuoi beni, & hanno à fofiener 
teco i pericoli, e le ami er fica ; fie però di 
lor non temi la propalatione de tuoi fé- | \ 
c reti. Augu fio col patticiparà Liuia il fuo 
rammarico, per la (coperta congiura di : j 
Cinna, Se afcolrar il fuo parere , s’afficu- 

rò 



; Di Pace * * 5 

rò la perfona , &i Impero ttitt’il reftodi 
fua vira. Dopò quefti eleggi Huomini 
Vecchi; ad efcìufion de giouani , perché 
in quelli fi luppone maggior prudenza». 

& efperienza. Roboam volle feguir il 
Configlio di quefti, ad elclufion di quello 
de vecchi, 3c perde il Regno . Mà fopra 
tutto, che fiano in concetto d’huomini 
giudi, per non hauer à configliar con dif- 
ferenza . San Bernardo dice , Diligcntu- 
bus animam [uam^non comittas animane 
tuam-i perche certo vorranno valerli 
dell’occafione à lor profitto, & godran- 
no del tuo bi fogno per obligartf fenza^ 
Ipéfajtuttauia il Con figlio di quegl Huo- 
mini, che fanno bene i fatti loro non de- 
ue efier fprezzato , perche certamente^, , 
farà ò di prudenti, ò di fortunati . Gl’in- 
feriori à te ti daranno Configli) più" fin- 
ceri , quando ardifeano di parlar libera- 
mente, perche defiderano meritare^» , 
de ti parlaranno liberamente, fe crede- 
ranno, che non ti debbi adirare , & rite- 
nerli i beneficij, che appettano . Tigrane 
Rè d’Armenia fece leuar la tefta al pri- 
mo Noncio, chegl’auisò, cheLueullo 
haueua pattato l’Eu frate con l’Effercito , 
onde niun altro osò piti d’auifarlo de* 
progreflì del medefimo , fi che fi riempi 
l’Armenia de nemici , prima che il Rè io 
fapeffe . Nel tuo Configliero l’affetto 
femplice, fenza prudenza, de fenza ardi- 

A3 


6 11 Con figli tr 

re, non è fufficiente ; come la fola pru- J 
denza riefce fofpetta; Se il folo ardimen- 
to odiofo. Se è poflìbile dimanda confi- 
glio > prima che il tuo intelletto retti fog- T 
gettato dall’appetito , perche molti Con- 
lìglieri fpiano ilgufto , & l’inclinationej 
' del confidente, Se poi grattandoli Torce- j 
chie gl’inducono fonnolenza, e letar-.B 


go_ 


Tutti i configli) violenti certamen- 
te fono pericolofi - y molto fofpetti quel- 
li , che vengono da periona , che può 
Lauer qualche parte di vtile, ò di dan- 
no, di piacere, ò di diigufloin qualfi- 
uoglia modo nel negotio configliato.Fe- 1 
lice il mondo fé tutti i Configlieri fatte* ! 
ro qual fù Mudano , il quale dell’eflòfò I 
del Tuo configlio dato à Velpafiano d’im- 
pofleflarfi di Roma , à lui toccaua fola* 
.mente il pericolo della guerra , Se à quel- 
lo l’Impero . Ma ricordati fopra tutto di / 
> farti render bon conto della ragion mot-ì 
trice del configlio datoti , che facilmente 
conofcerai se da cuore inganneuole , ò 
/incero ; prudente , ò /ciocco egli deriui. 
D’vn buon Configgerò non fi può con- 
ftituir bafteuol merccde;ondeftudia ogni 
modo per rendertelo obligato,e cattino. 
Nè ri elea di memoria l’auuìfo dato dsu 
Salluftio à LiniSyne arcana domus , confi. 
Ha Amie or um , & mimfleria mihtu/ru 
’ wnlgarentar , La leggerezza di Tigrane 
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in palefar à Mitridate vn configlio hàuu- 
to da Metrodoro , fè , che al medefimo 
Metrodorò fufle fubitoleuata la tettai 
d’ordine di Mitridate . ' 

Tù mi dici, che hai bìfogno di di- 
nari non di configli, & {a ti dica, 
che, da cosi (ciocca propofta conof- 
co , che hai piu bifogno di configli , 
perche non conofci la forza , & il valore 
del Con tiglio . Tu non lai , che con vn_» 
fol configlio Temiftocle iàluò la Grecia^ 
da«e forze ditutto ^Oriente capitanate 
da Xerfe Redi Perfia ; Non fai', che il lò- 
to configho di Fabio Maflìino reftitni 
nel Ino primiero fplendore, & ficurezza 
; alla Republica Romana , che traballaua, 
dopo le rotte riccuute da Annibaie . Non 
fot che vn Foto configlio di Catone, che-, 
fu anzi eiiequito folaménté dopò fuaj 
moi te leuo per tèmpre alla medefima^ 
Republica tutte le gelofie di nuoue guer» 
re con Cartaginefi. Vn configlio à tem- 
po dato può faluar la vita , Io flato , la ri- 
putatione à te > alla tua famiglia, a’ tuoi 
defeendenti per molte età , cofe che non 
puoi fpergre dalla fortezza de bracci , ne 
dalla ricchezza dello fcrigno , 
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CONSIGLIO IL 

I L configliò è vna delle cole commu- 
ni, le quali non men che il foco,Sc l’e- 
qua forgente , fenza nota d’inhumanita > 
non fi ponno negar ad alcuno *, perche-» 
fono cofe tali, che, fenza proprio danno, 
e priuatione, fono altrui di vtilita: Ma e 
all’incontro così pericolofo , maffime-» 
dandofi a’filoi maggiori , che fù ftabilito 
per inai ter ahi! precetto di inorai ita, il non 
accoftarfi à configliare, fe noti chiamato : 
perche, venendo il tuo configlio feguito; j 
fe riefee male , lei odiato , come cagione 
pofitiua di quel male -, f e bene fei mal vi- 
tto , perche la natura ripugna al ricono- 
feerh oblfgato , & inferior di prudenza», 
al configliere ; fe però non fei così auuc- 
dnto, che fappi confettarti tu obligato , 
perche fi fono degnati di reftar da te fer- 
uiti . Non venendo feguito: fe,col tem- 
po , fi feopre efTer fiato bene , ne fegue à 
te diferedito , e difprezzo ; quando fi co- 
nosca eflcr fiato male,tuttauia fei mal vi-o 
fio , perche le pare , che il tuo volto fem- 
pre le rimproueri la loro imprudenza-,. 
Ma >.feà ciò fei aftretto per officio d’af- 
fetco» òper debito di feruitù, ricordatici 
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non affermar mai , che cosi s’habbìa da 
fare aflolutamence ; di folo , che à te cosi 
par bene , perche , credimi , è molto pili 
pronta la rnaledittione , il biàfimo dei 
configlio nó rinfcìto buono, che la lode, 
& la rimunera tiene di quello, che è riu- 
i- feito à voto . Aggio ligi le ragioni motn- 

ci, fè vuoi darle credito , Se purgarlo dau 
yi ogni diffidenza . Ottima ragione è quel— 
j la de Medici , & de Legifii di farfi pagare 

), a cotanti, fubito hatiuto il configHo, pcr- 
è che ò buono, ò cattino, che riefea è feiru 
j pre fiato preciofo . Il configliare col lo^ 
c dar le opcrationi altrui, è il più bello, &r 
fi ficuro modo , che fi pofla pratticare coi 
>■; graudi, à quali c molto fatica perfuadere 
ciò che fà bifogno ; fe ben à Gito , che_-*- 
if. volfe lodar ad Alefiandro il Rè Filippa 
i. fuo Padre, riufrì di refiarne vccifo. Nei 
4 configli federati Tappi non faper confi-' 
i gliare; ti può tùttauia fucceder tal cafo, 
J che fi j egualmente pericolofo , & ligno- 

, rare, &: il fapere, qual fu quando Nero- 
. ! ne configliaua con Burro , come far mo- 
. rir la Madre, nel quale non sò,fe l’huma- 

na prudenza poffa arriuare à faperfo 
fcanfare. Solone, volendo configliare 
la guerra di Sa la min a , il che per legger 
era vietato fotto pena della vita,vsò altro 
modo, finfe il Pazzo , & congregato il 
Popolo dalla marauiglfa , recitò alcuni 
yerfi preparati , con che lo eccitò alla di- 

A 5 fìmt- 


r 


io II ConfìgUer 

ftrtucìone di quella Cittàjilche riti Tei con 
profittò della Patria , .&fuagrandiflfìma 
gloria. In ogni cafo efiamiua bene ciò 
che pofla fuccedere dal tuo configlio -, & 
non meno di ciò , quello che al configlia- 
to conuenga, rifpetto al Tuo potere, fape- 
re , & conìùetudine , più che alla natura 
del negotio: perche può vn’attione in vii 
Jbuomo mouer il rìib > che in vn altro •) 
mouerà am; n/ratiotìe , in quella manie- 
ra, che vna vede ad vna perfona è pro- 
prio hablto , & all’altra fcrue per malta- i 
rarfi . Molti dimandano configlio per I 
ico pr ir e g 1 T a de tri del con fu Irò re, non per 
deliberare fecondo il di lui parere, però j 
lappi dar auue tritò , ik prender tempo à J 
rispondere (fé dubiti di tal artificio, ne^r j 
vogli tu /coprirti J apporta ragioni per 
rvna , e per l’altra parte , & laida à lui la : 

■ ytjdaei anone» fingendo di non hauer tiì 
lume icnte ingegno . Sijno lontani da_, 
tei configli violenti, perche quefti noti 
ammettono lode , fé non dopo la riu/cw ) 
ta , & quello , che fi configga, non e atto 
a tali efperienze : fiche, richiedo, in- 
drizza pur i tuoi configli alla Pace, che_, • 
jnon potrà i errare . 


A là fe tù lei in calo di dimandarlo, qui 
torto , ti metto quel più , che ogn’altro >• ' 
generalmente parlando ti pofla dire. 
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L A parola Pace » viene in diuerfe oc?- 
caiìom‘>diuerfamciltemrerpFctata_^ 
Io la incendo per quiete la quale ha p£r 
contrapoff o il moto» & I’àgitafcbne; ma 
perche , 8c il moto , Se la quiete fi ponno 
confiderare, de nel corpo, òt nell’animo^ 
voglio che tù intenda per Pace, Ja quiete 
dell’animo . Affatica il fuo corpo,& con 
moto violento l’Agricokore lotto la_> 
Bruma , quando ofierifee il frumento in 
holocaufto alla Pron idenza Diurna* nel 
feminarlo , & fotto’l feruente Granchio, 
•quando lo miete, 8c lo tritura, & Tempre 
contrafegna la Pace dell’animo fuo, con 
canti, e fidili d’allegrezza , che fendendo 
Paria paflanoà ringratiarla del fuo pie- 
(ènte ftato:All*Ìncontro immobile,quan- 
t’al corpo, veggiamo frequentemente^ 
gl’offefi dall’ atrabile, che con l’animo 
vagante hor temendo, hor minacciane 
do , hor cantando > hor piangendo , con 
la .voce alterata > con ginocchi aperti , e_^ 
'filli, con le narici gonfie , & con tutti gl” 
altri membri moftrano chiara l’agì catio- 
ne internar & di non Fiauer per vn mo- 
mento di tempo l’animo in qiiiet 
w- A 6 fta 
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fta Pace può bauer due principf/cfj'afte- 
ratione.* l’vno da caufa corporale, che al- 
teri il temperamento del ceruello , come 
nel furore, de nella fmania,.&:quefta può 
fuccedere anco all’huomò fauio ; l’altro 
da caufa animale, perchel’ animo , non_. 
operandDtecfn fo dezza di ragione, a gai- 
fa d’acqua (lagnante , ad ogni picciol’au- 
ra d’appetito tremola, de ondeggia , de 
quella (ì trouain ogn’ huomo , che non_. 
fij perfettamente Sauio , de facto Sauio 
con lo Audio della Filofofia,ò da vna lon- 
gaprattica degl’acciden ti mondani, che 
(appia deftinguere i parti della ragione^ 
da quelli dell’opinione. Perche l’opinio- 
ne, ch’è vii giudicio fallace , vn concorfo 
della volontà alle cofe non conofciute^», 
fà, chel’huomo hor biafmi, hor lodi, hor 
defideri, hordifprezzi , de Tempre torbi- 
do, inquieto , de. querulo , de contro Dio, 
de contro gl’huomini venga ad e(fere_> 
quafi vna Naue fenza Rettore , che da_> 
ogni vento fi lafcia volteggiare. All’in- 
contro la Ragione, che è vn giudicio ve- 
ro delle cofe, fà, chej’huomo mai fi pen- 
ta dell’operato, Tempre quieto refti nell- 
J Animo, de continui la medefima diret- 
tione nelle Tue attieni: quefta libera da 
- ogni trauqglio, da ogni dolore rende im- 
mobile ad ogni fperanza , ad ogni timo- 
re, ad ogni meftitia , ad ogni allegrezza, 
che fono quafi venti Cardinali? cìieagic- 

, tano 
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tarlo ogni più graue intelletto, à quali 
poi fono fubordinati tutti gl’altri affetti» 
paflfìoni, e trauaglij dell’animo , Se fi dia 
quefta pace in Natura » ianon ofo affer- 
marlo, perche, dell’ordine de rationali, 
non. rje conobbi mai alcuno v qhe la go- 
dette, fe bene fi troua, chi fe ne'vanti; Se 
nell’ordine de bruti , hò offeruati efprefiì 
fegni di tutte le paflìonbche fono comu- 
ni anco all’huomo . A gl’huomini però 
oltre gl’interni,fono fiati dati infinit’altri 
incentiui dalle ragioni delle Genti, de^* 
Prenciph municipali, e priuate,& da in- 
finite altre operationi volgari, che im- 
pongono neceflfità di viuere più ad vn_* 
modo,, che ad vn altro, &: à defiderare 
molte cofe in nìuoa cofa appartenenti al- 
la natura y che tutti fono aure importu- 
ne, Se pr’ocellofi venti per quefta Pace-/ . 
Tuttauia nondeuel’buomo cettfaremal 
di procurarne l’acquiftp , Se fe intiera- 
mente non la può confeguire , deue libe- 
rarfi almeno da più caufc mouenti , Se 
perturbatrici, roncandole con la pruden- 
za, Se col configlio . Pace in altro modo» 
dichiara quella ceflatione di querele, che 
per qualche offefa paflauano fra due »ò 
più huomini,perche leui quella caufa d’- 
inquietudine d’animo , & refiituifea alla 
-Fi miera Amicitia . 

Et perche di quefta Pace principafmen- 
t e è mio inftituto d[di (correrti, Se confi'» 

gliar- 
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ghatia dito prima qualche cofadell’Aniì- 
dtia. > v • ' - ' 
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CONSIGLIO IV. | 
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L ’Amicitia è vn confenfo di cofedi- * 
uerfe ad vii ifteflo fine ; & è di due* 
fortìNaturale,&Aduentitia .. La Natu- 
rale è quella, Iaqualefi troua non folo> 
fra gl’huomini , ma fra fc beftié » fra le^» • 
cofe vegetabili , & anco-frà retfófè dette 
ìnfenfate > chiamata da Fifici Sym paria \ 
la quale e cagionata da qiiél lèni o comu- 
ne?che deriuatiuamente fcatnnTce dall - 
ifiefsa Natura>& quafi acqua fluente par 
tJCjpatOrbenchediuerfhràente,à tuttte le 
creature; Queftajdegl’huomini parlando» 

. hà ìfuoi gradi di maggioranza ,• e mino- 
ranza fecondo la preiTimira di quel ter- 
mine, che fà, che vno fij diuerfo dall’al- 
tro ; il primo è della Moglie ; ilfecondo 
de F igliuoli; il terzo de Parenti; il quarto 1 
de Fratelli; il quinto de Cugini ; poi degl*' 
Agnati; de Cognati; de* Vicini; de*Con- - 
cittadini; della medefima Prouincia;del~ 
la medefima Linguai della medefima»» 
Sogget*iòne;& così fu cce Afillamente ac- 
-crefcendp fino alla cornprenfione di tut-, 
co il Mondo . L’aduenr j-.a. poi è quella > 

che 
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che rtafcefràleperfone, per qualunque 
occasione, ò di piacere , ò di vtilità , ò di 
necefmà* per la quale due, òpiù buomi- 
tì! y per ie largamente diigionti s’induco- 
no a voler la medesima cofa ; il piacere 
vnifce gl’innamorati ; T vtilità vnifce i 
mercanti ; &la neceflìtà vnifce lifchia- 
ùi • L’Amicitia , che nafce da femplice-* 
vtile,o dilettatiorte non piioefferdurabi* 
le fé non quanto dura 1 vtile , ò il diletto, 
perche ogni effetto dura {blamente, qua- ' 
to dura la Tua caufa : & però quella che^> 
procede da Virtù Tempre s’augmenta_> , 
perche Tempre crefce la virtù ,efer citan- 
doli atti virtuofi, nè mai abbandonai! 
virtuofo *' Quella che nafce da benefici* 

- vicendeiioli è fretti filma , &: durabile^, 
-finche ncfcono vicendcuoli ; & giocon- 
diifìma quella che nafce da fimilitudine 
^icoflumi. 

Si difputa tra Filofofifel’Àmicitiaifii 
vn berte dcfiderabile per Te fleffo , qual è 
fa virtù, ò per rifpetto d'altri beni* che ci 
fò acquifere, qual è la Ricchezza, che ci 
ierue per inftrumèto à tutte Paltre fodis- 
fattioni;fàne tù la derilione à tuo modo, 
che io non voglio perdermi in quella di- , 
fjjuta. Io ti deuo conugliarequali Ami- 
ci tu babbi ad eleggerei de quali modi 
babbi à tenere per conferuarli: la più fal- 
lace eiettione è quella, che è appogiata al- 
le ricchezze * de nobiltà * & umili beni di ’ 
Xmà-A fot' 
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fortuna , come è ftolta la (lima , che vfen 
fatta di vn cauallo , per la vaghezza del 
freno» per il valor delle barde . Sij pur di- 
ligente in riconofcere i coflumi , Se deli- 
bera di voleri**, fecondo che in etti refplc- 
deranno le virtù;; & di poi inéftaui la tira 
amicitia , in quella maniera apunto , che 
innenarefti vn Pero,ò vn Pomo, cioè ag- 
giuftando perfettamente lefcorze degl - 
atti efteriori cfpreffiui di lineerà amore- 
uolezza,ofleruanza, Se confidenza.Que- 
iti mede fimi atti ofìequiofì fono quelli 
che riterrgon & confermano i carifTìmf 
amici. L* Amicitia necefFaria tèmpre fa- 
rà odiofa, che ogni neceflfirà è tale j onde 
confrgliano alcuni per bene , à non flrin- 
gerla tantoché fenza ro ffo r e, &fe n za pe- 
ricolo non fi pofla ditèiogliercj ma ciò s T - 
in tende. Se io l’ammetto per cau(à vitio- 
fa . Auuerti che l’A miciria non deue mai 
cfler antepofta all’Hònefto , mà benfi ad 
ogn’ altro Bene;&che è pari mancamen- 
to a norrfar per l’Amico furto quello che 
fi può , Se a far per l’Amico quello , che 
non fi deue: nel redo , hauendoti addita- 
te le caufe del I’Amicitia, Se quali fiano 
le durabili , & grate è fiiperfluo che più 
oltre mi allonghi. 

. Ben c vero, che fono in maniera va'- 
nabili le vicende mondane, che fpefso 
abboniamo ciò, che poco prima con au- 
leta proc una uamo.- 
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Del nofiro fier dolore . 

. Cagion fp'eflo e il diletto • 

Speffb dal Jen di Pace i 

Crude l nafte lo /degno j 
E gl' aiuti più lieti , e più graditi. 

Ci rendono tal'hor intimoriti, 

■ ' De P Amico fi forma <_ f ; 

Il ver Nemico , e' Ivo Ito 
Di buon Compagno l'AJfafpn tran- 
sforma -, 

Onde anco le ftrettiflime Amicirie , fi 
conuertonò in fpauenteuoli Inimicitie, 
però farà benedifeorrer qualche cola an» 
co dell’Inimicitia. j 


jl: hi 
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L A parola , in , efprime veramente la 
rregatina dell’Amicitia,cioè che iuì 
non è Amiciria, doue è Inimicicia : Et ri 
come l’Amiqriaè vn confenfo di cofe 
diuerfè ad vniftdso fine » cosi l’Inimici- 
tia farà vn difsenfo, ò contrarietà al me- 
delimo fine. Ma però non viene dal Vol- 
go così litceral mente interprètata,perchc 
riibintende Tempre ogn’vno alla vocel- 
nimicitia, odio , & volontà di procurarli 
ogni male. Vederi tuttauia praticare, 
che altri trafeurano > & negano gl’officij 

d’Ami- 
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d’ Amiciria , Se non fono nemici ; altri 
all’incóntro efsercitar atti d’Amicitia, Se 
non efser amici *, Se però parrai di poter 
conftituire quattro termini» chediftin- 
guabo l*amicitia daU’inimicitia : cioè A- 
jnicitia quella » che induce due perfone à 
defiderare>& procuratela medefima co- 
fa vnitamente » & ad amarli » Se benefi- 
carli vicendeuolmente in effetto anco 
fenz’altre dimoftrationi eftrinficbe . A- 
moreiiolezza, quella » che contribuendo 
alcuni offici) efteriori d’ara icitia , nega 
però i veri effetti d’araicitie.Alienationc 
quella,che trafcurando,ò negando gl’ofc 
ficij domiti all’amicitia, e le dimoftratio- 
ni efteriori » non^erò pafsa à gl’aftetti di 
hoftilità . Et inimicitia , quèlla »che con 
offici) aperti » tfcafcofi, procura male al 
fuo nemico» in tatti i modi. Il termi- 
ne dell* Araoreuolezza è proprio de-» 
prudenti, che conofcendo gl’impegni» 
che apportano le inimicitie , Se bilan- 
ciando le forze, di Simulano molte-/ 
cofe , Se tolerano i mali coftumi, conten- 
tandoli di non voler effer nemici , ma in 
, fatti non vogliono effer amici. L’Alie- 
< natione è ordinaria degl’huomini ven- • 

J tofi, ambitiofi, poco prattici del mondo » 

Se ignari della propria conditione,li qua- 
li ftimandofi dcgnid’adorationc, fi fde- 
* gnano d’ogni atto minore , che d’adora- 
Ssl tione,& credono d’effaltar fe fteflp col di- 

li m 7prez- 
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(prezzo degl’altrui. Marco Crattb,quelIo 
che non Italiana ricco vn huomo, fe non 
potena mantener vn esercito à proprie 
fpeìe, non s'incontraua mai in alcnno, 
cofi vile , &c abietto , che non le rendette 
cortefemente il fallito, nominandolo an- 
co per nome , onde non v’era in Roma 
perfona,che non le futte amica'.all’incon- 
tro Luculloambitiofo,& fuperbo non fti- 
maua aldino degno4i paragonarli feco ; ■ 
difprezzaua tutti , anco quelli , chehaue- 
uano magiftrato nelfuoeflercito, onde 
quando fe gli voltò la fortuna fù abban- 
donato da tutti . Fra gl’AmoreuoIi fi mi- 
fchiano alcuni peggiori de Nemici , i 
quali fi fingono amici per preparar infi- 
die,& afpettari’occafione di sfogar ficu- 
ramente l’odio loro: quelli fono i Tradi- 
tori , & gl’Aflàfllni . Se col progretto del 
tempo t’accorgerai , che l’amicitia ti fij 
noiofa, &graue> ò ti pofla efler danno- 
fa, di Icioglilapiià à poco a poco; come fi 
fanno le veftimenta , che fi feufeifoono 
non fi (tracciano. Nella Inimicitia pro- 
fetta di dar fempre su: la femplicc dine(a» 
anco fe bene futte flato offefo , pefche_> 
tutte le offefe volontarie ripugnano all*- 
honeftà, &c tratta in modo col tuo nemi- 
co,che lipottl diuentar nouamente buon 
amico ; ciò legu irà, fe ti gouernarai, & in 
detti, & in fatti con modeftia , e con vir- 
tù* Agefilao Redi Sparta non folonon 



alcuna operatane honorata, cffo fteflb 
l’eflTalraua riputandoli a vergogna il pa- 
nar del domato honoreanco i nemici ; Se 
Corrado Imperatore perfeguitando M i- 
ficone Duca di Polonia , ilqnale fi era ri- 
courato appretto Odorico Prencipe di 
Boemia , lo accusò , che fi guardatte dal 
Ilio hofpite,che glielo voleua tradire;on- 
de Miflicone ammirando la bontà di 
Corrado, fi .refe liberamente nelle Tue 
mani . La debolezza del tuo nemico non 
la ftimargià fondamento della tua pace , 
perche rettami molto ingannato ; ella è 
vna temporanea trieguarpenla pur bene, 
che egli volga , e riuolga Tire nel fuo ani- 
mo , & penfi altretanto , & più di quello 
che fai tu . 

Nafce adunque l’buomo naturalmen- 
te amico dell’altr’huomo , Se dalla mede- 
fima natura gli è infufainclinatione , Se 
compiacenza à.giouarli; ma gl’affetti del 
fenfo, no frenati dalla ragione, fono cau- 
fa , che l’vno fi fepari dalBaltro , rompa.» 

J’amicitia , Se palli all’inimicitia , Se 
. però deuo foggiongere degl’at- • 
ti irragioncuoli qiian- . ' * 
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Delle Ingiurie . 

CONSIGLIO VI. 


I Ngiuria è tutto ciò,che vien fatto con- 
tro il dettame della ragione. Queli ,> - 
huomo che fi eflercitarà in modo, che 
poffa fubitorender qualche caufa ragio- 
natole del fuo operare, refiarà immaou- 
lato da temerità, e negligenza ; non farà 
inai ingiuria alcuna: fi potrà chiamare 
huomo honefto. Succede bene, & fre- 
quentemente, che per vna ragione s’hab 
bia da fare vna cola , & per vn altra $*- 
habbia da ti;alafciare : ondeèbifognodi 
difcorfo per far la elettione : la regola è d* 
operare fecondo quella ragione,che pro- 
pone vn bene più vniuerfale. La ragion 
^rinata (pereflempio) vuole» che vini 
£on luiso , delicatezza f ma , fe vorrai 
viner cosi , farai ingiuria alla moglie , a* 
figliuoli , alla famiglia , perche la ragione 
Economica vuole» che viui in modo, che 
poni tener contenti tutti, Scauanzar con 
rochezze , acciò non confumi il patrimo- 
nio: la ragione Economica vuole, che, 
di notte tempo , tcnghi la famiglia in rì- 
pofo , & chiufe le porte della Cala : tutta- 
la farai ingiuria à tutto il Vicinato , fe 
accedendendofi il fuoco in caf* d’altri. 


non accorrerai ad efiinguerlo : la ragion 
■del Vicinato vuole che corri ad editi- 
gli er il foco; rrià fe nel mède fimo rempo 
jl Nemico sforzala le porte della Città, 
bifpgna opporfi al nemico publico, Se ia- 
fciar il V icino i n preda al foco ; la ragion 
Municipale vuoile, che i fautori d’vn de- 
litto fianpcaftjgaticon la medefima pe- 
na degTautpri.'mà la ragion di fiato vuo- 
le, checol cafiigo di pochi fi correggane 
gl’altri: onde Tiberio con la fola morte 
del finto Àgrippa eftinfe vna grauifiìma* 
& pericolofiffima congiura : Se la ragio- 
ne dellaPietà verfo la Patria fece,che Fa- 
bio Ma filmo , all'bora Confole yopri- 
meffe tutti gl’odij priuati, Se creasse Dit- 
tatore Lucio Papirio Tuo aperto nemico. 
■Et perche la Gjcfiitia è diretta al benefi- 
cio publico immediatamente , ne può efi 
. fercitarfi fenza beneficar qualch’vno, sé- 
pre s’ha uerano d’ani eporre nell’ eletto- 
ne, degl’cffìcij di Giufìitia à gToffici j del- 
l’altre virtù , cheferuonopiù al partico- 
lare ; generalmente poi tutte quelle deli- 
beratipni ,,alle quali può fucceder penti- 
mento s’hanno à rifiutare, e Tempre fuc- 
cederà -> quando per far beneficio ad 
vno fi farà ingiuria ad vn’altroi per- 
che li beneficij Tempre vengono fini-, 
muti , Se finalmente fmenticati, mal*- 
Ingiurie Tempre accreTciute, Se Tempre 
ricordate. §i reftringe peròquefta pa- 
rola 


l • tóla -Ingiufria'à quel fatto , che rieice itu 
! dannerò vergogna di qualch’vno ; ll^hc 
fr può feguire , fk con àcci politili!, & con_* 
l atti negatiuì : li_pofiriu i fono detti i fatti, 

[ I ferirci ,-ògéfti , che non fi conuengono; 
j Li negatiui fono il non fare , dire, fcrftie- 
re,ò accennare ciò che fi conuiene. Quel 
le ingiurie, che fi fanno col mezzo deliai# 
fraude , fono affai più odiofe , che quelle 
che vengono fatte con la forza ; perche 
\ Tempre il fraudante vfa l’apparenza d*- 
huomo da bene , &c fraudando rompe la 
fede, che fi haueua in Ini . 

Ma perche ogni ingiuria è offelà, febe- 
nepare, che s’intenda folo di quegl’atti ; 
che riflettono difprezzo , non di quelli , 
che toccano il corpo , & l’offefa s’intenda 
delle lefioni corporali j 8c ogni huomo 
honéfto fente più vàiamente Toffefe fat- 
te all’animo, con gl’atti di difprezzo, che 
quelle fatte al corpo femplicemente»paG> 
uamo alla cognitione delle offefe . 

f 1. : *•; S ; _• • • * 

Delle Offefe. 

CONSIGLIO VII. 

Ffefa vuol dire incontro , perche-# 
V_y deriua da offendere , che lignifica.* 
inciampare , vrtare in vna pietra, ò altra 
colà, che poffa far cadere j che traslatiua- 
c>~ men- 
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mente, intende , de ferire il corpo •> & ltt “ I 
giurifire , de dar dispiacere . Qucfta.s ap- ] 
- . plica, & all’animo , &al corpo . All ani- 
mo dico,&al corpo, perche (oppongo di 
parlare con chi dia per concetto , che 1 
nimo fia vna cofa Separata dal corpo.non 
vpglio adeffo argomentare con Dicear- 
€0 , che predicaua V animo efler vn nien- 
te *, vn Solo nome totalmente vano ; de 
fuori di proposto efferui le voci di Ani- 
mali , ò Animanti j ne ritrouarfi animo , I 
ò anima* che vogliamo dire neH’huorao, 
ne meno nella beftia *, de che tutta quella 
virtù , colla quale operiamo , ò Sentiamo 
fi ritroua egualmente infufa in tutti i cor- 
pi viuenti, non Separabile da corpi, come 
;■%. che (ìj vn nulla -, ne fij altro , che vn Solo 
corpo, «Se Semplice, cosi formato, perche 
villa, de Senta, col mezzo del Suo natura- | 
le temperamento : Nè contro Ariltoxe- 
T no, che volfe,che futte vna certa propor - 

• tiorie mpficale dell’ iftetto corpo , che e .• 
anco nel canto.* Nè contro Xenocrate, 
che difse efsere vn certo numero , che ha -, 
t grandiflìma fòrza in natura : Ne contro 
Annotile , che lo chiamò quinta natura. 
ra§Érìo dunque J-efta offeSo nell’Hono- 
* f re, ié nella Riputatione,che fono prero- 

gative Sue proprie, non (òlo coji ogoi of-> * 
;■•{ fefa corporale, che fij volontaria, ni a coti 

Cornuti j , Libelli , M aledicenze, M;nac- * 

’■ eie, ò Getti, che notino qualche vitio»bef- 

. fa. 
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fa,òdiTprezzo;m lomma con qualunque 
atto politi uo 9 che poffa ariecar difpi ace- 
i re, perche ne iegue vna tacita conlcqué- 
1 za, ina neceflaria, di h auer caro il dijpia- 
ccrdell’offefojchc è effetto di od io, òdi N 

1 non curarli del di lui difpiacere,clfe è 
' fetto di difprezzo . Similmente fegue of- 
^ fefa còn atti ncgatiui di non falutare,noih 
' rispondere, non vfar affabi!ità,non man- .a 
tener la promeffa , non contentarli mai , 

1 non aggradir gl’offequij , &c in fomma-> 
con ogn’altro atto neg atiuo , che moftri 
di non curare del piacer altrui , affetto fi- 
milmente di difprezzo. 

Ma le offefefono fra Te affai dìuerfe; 
diuerfamente fono fatte, & diu e r fa men- 
te fono riceuute^&: però è neccffario mo- 
flrare diftintamente la natura di cialche- 
duna, almen per ClalTì : Onde dirò , che 
altre fono certe, altre incerte, altre vo- 
lontarie , altre inuolonrarie , & altre che 
apportano carico, & altre nò. 

i . - •*., 1 

Delle Offefe certe ,& incerte . 

consiglio vni. 

C Erto è ciò in che non può cader du- 
bietà alcuna . I modi per prouare 
vn fatto fono l’Euidenza, cioè l’applica— 

• tion del fenfo.* la Confezione di chi s’ap- 

B - po’ 
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poneua : Inftrumenti , ò Scritture , Scli 
Teftimonij. Tuttauia , anco queih tuo- 
di vengono lpefle volte alterati ? & dall - 
Aftutia, &4a)Cafo-, onde rigorofamea- 
te parlando, non fi può cariar, ne anco da 
/luerèiia vera certezza . Però diremo ef- 
fer certo ciò che non può efser altriineiv 
t&, che cosi. Adunque tutte le offefe cor- 
porali, che lafciano .fegno , de ancor che 
non laici jno fegno,, che fono fenfibilme- 
te fatte nel corpo fono certe, non e da du 7 
bitare* Parimente quelle, che fono con- 
tro le prerogative dell’Animo, dette or- 
dinariamente Ingiurie , fatte con atti po r 
ficiui, che imputino qualche vitio , fono 
offefe certe •, ma quelle , che in qualunq^ 
modo poffono eiser interpretate per at- 
tioni fatte ad altro fine, che di difpiaceie, 
fono, none dubbio, incerte, benché fon— 
date in atti pofitiui . Non prona, che vna 
coda fi j tale , quel mezzo , che può efsere 
yfato anco in altra cola non tale . in nino 
può affermare, che Senofonte Medico 
cófidente d' Agrippina auuelenafseClau- 
dio Imperatore, quando nelle fauci li lin- 
fe vna penna intinta in vn liquore, ben- 
ché fubito efsalafse lo fpirito, 8c efs a fot se 
fofpettadi odiarlo, perche può efsere, che | 
facefse quell’atto per prouocarli il vomi_- 
to, de per medicina . Adunque tanto piu < 
incette faranno quell’offefe , che n conli- 
derano negl’atti negatiui : perche nel non 
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£iite non fi può confìderar qualità alcu- 
na. La negatiua.di Califtene, vno de 
Capitani j d’Alefsandro, di voler adorare 
per Dio il medefìmo Alpfsandro , abhor- 
rendo così enorme adulatone, per la 
quale fu fatto morire , fu atto pofitiuo di 
difubidienza al di lui comando : così la 
ceruicofà oftinatione di Mardocheo di 
non voler adorar come faceuan tutti , & 
come era flato comandato dalRè,la per- 
fona d’Aman, mofse giuftamente lo fde- 
gno nel di luì petto à procurarne la mor- 
te, perche ne rifultaua da quefta negatiua 
patto pofitiuo del di lui difprezzo, 

Delle Ojfefe volontarie > & inuolontarie • 


c ONSIGLiO IX. 


Così fogetto il Mondo tutto alle . dis- 


pute deghngegni , che vi fumo al- 
cuni Filofofì, i quali negorno,che venga 
fatta alcuna cofa per Volontà, &: attri- 
buirne ogni fuccefso à forza di Neceffi- 
tà* argomentando così. Si dà il Futuro; 
adunque farà infallibile ciò che hàdaef- 
fere , altrimente non farebbe fumro ; a- 
dunque necefsariamente ciò che infalli- 
bilmente fecondo le cofe fuccedono , ò 
per Cafo, ò per Prouidcnza; fe per Cafr, 
adunque non v’è cofa volontaria ; fe per 
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Pròuidenza , quefta è la Diuina , perche 
la Humana non può ftar contro la Diui- 
na» & la Diuìna c inaltcrebile ; adunque 
ogni colà è necefsaria . Terzo o^ni cofa, 
che fi mone, vicn mofsa da vn altra cofa 
mouentes,adunque anco la Volontà ha il 
filo mouente*, adunque per neceflìcà , fe- 
condo la natura del mouente , opera la 
Volontà . Contro quelle Icioccherie non 
voglio perder tempo à deputare ; badi 
additarti i ridicoli, Se alsurdi con fequ en- 
ti, che ne vernano, cioè , CheDiouefso 
Autore della Natura fofse lògetto , Se le- 
gato alla Neceffità : Che non fi dafle 
merito» ne demerito; le lodi, Sci biafimi 
fofsero necefsarij; vani fofsero ti ftudij 
di Prudenza, le Leggi, i Magiftrati , i Cò- 
ligli, Se i Senati ; Che finalmente la Pro- 
tiidenza Diuina reftafse aggranata nella 
cura di difponere , dirigire , Se necefii ta- 
re ogni minima artione d’ogni li uomo, 
anzi d’ogni minimo animale*, però fevuol 
fiare , federe , ò pafseggiare ; fe fcriuen- 
do , vuol vlàr carattere mercantile , cor- 
fiuo, ò cancellarefco ; fe i pulci m’habbi- 
no à mordere con numero pari,ò difpari 
de morfi;& infinite altre filmili feiapitez- 
ze*. Volontario fi dimanda ciò che vien 
fatto con precedente penfamento, efsa- 
me dell’intelletto , Se deliberatone della 
Volontà , in fomma con vna intiera co- 
gn itone dell’atto * Le offefie dunque dell* 

a/iimo 
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animo folo, cioè le dette ingiurie f per- 
che ogni ingiuria è offefr , mà non ogni 
ofifefa è ingiuria,come di ili di (oprarono 
Tempre oftefe volontarie « perche non li 
può opponer vitio , oppugnar i defideri j, 
d’vna perfona,&: eccitarla ad ira» le non 
vi concorre la volontà di dilguftarla ; Te 
però non fi facefl'e per tratto di confiden- 
za . Mà le offefe corporali vengono fatte 
ben fpeffo per ignoranza, ò per infirmiti 
animale, ò per forza; in tutti i quali cafi» 
ò aflolurameme , ò intieramente non vi 
concorre la volontà, & però fi dimanda- 
no inuolontarie . Per ignoranza di fatto 
credette Edippo d’vccider vn giuftò ne- 
mico, & goderfi della vittoria con le noz- 
ze della di lui moglie , & vccifeLaie Tuo 
Padre, &: fi Tposò Iocalia Tua Madre . Per 
Ignoranza di ragione hebbe per ben fat- 
to il Capitan Ioab d’ammazzar Abfalon, 
anco contro l’anfiofo comando del Rè 
Dauid, per terminar la giornata,^ rifer- 
ita r la plebe: è vero, che queft’ignoranza 
di ragione nò vien ammetta dalle leggi, 
per non lafciarl’arbitrio à Giudici d’ef- 
cufar ogni reo fotto pretefto d’ignoran- 
za, mà vien però ammefla nelle oflcrua- 
tioni morali, perche in fatti » fi ritroua^, 
fpefle volte vera caufa di molti errori . 
Per infirmiti animale fono le bugie , che 
deriuano da viltà, e timore , gl’ecceffi d’- 
ira, di libidine, d’auaritia , &c d’altri viti), 
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che s’oppongono alla virtù nella quale* 
(blamente confitte la fanità dell’animo. 
Solamente i prudenti, gitifti* forti, e mo- 
delli fono fani , tutti gl’altri fono infani ,• jj 
inférmi v fe bene l’Adulatione hà intro- 
dotto nelle Córti i comparatali di più 
prudente, priidentiflìmo, giuftiffimo r 
forti fikno, & altri y quafi chefipofla_» 
ammettere.,^ chefitroui vna linea retta, j 
la quale fi pofla dir più retta dell’altra . Si i 
<.^uò ben dare , che vn huomo fia più in- ' 
giudo dell’altro, più infimo dell’altro, co- 
me fida vna linea più curila dell’altra 
mà non già * che vno* fij più , che giufto» 
-più che forte . Per forza finalmente fuc-' I 
cede, che li Cittadini medefimi condu- 
cano i nemici all’eccidio della Patria»* 
quando fatti prigioni , fono neceffitatiV ; 
con pugnali à fianchi ,à ferui rii di guida. 
V’é parimente vn’ altra dittintione delle 
offefe volontarie, cioè volontàrie affolu- 
tamente, rifpetto alfine , & yolontarie-r 
folo per accidente y dette anco necetti- 
tate, perche fenza’ quelle non fi poffa có- 
feguir e il fine propottofi 9 qii ali fono le-» 
guitte vendette perche volontarìo non 
fi può dire ciò che è fatto per qualche-» 1 
violenza ; & ràggrauato' non opera vo- | 
lontana mente, quando procura di iettar- 
fil’aggrauio , mà violentato d'alfa mole- 
ttiay che deporta raggrauio ; &c gl’homi- 
cidij, che vengono fatti per viuer ficuri 
u di 
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ditioti rcftar off efi , perche hanno per fi- 
-ne la propria diffefà, non Phom iridio.- 
Le oftefe volontarie fono fempre mag- 
giori dell’inuolontarie; non fi mifu rana 
dall’euento , che il corpo refti più, ò me- 
no cica trizato, e lefo , mà dall’intentio- 
ne dell’offenfore ; la onde , fi come que- 
lle quanto più s’accofiano alPignoraza, 
tanto fono minori, & fi riducono al nul- 
la, cofi quelle, quanto più s’accoftano al- 
refpreflìoni d’vn intiera volontà >• tanta 
più riefeonó odiòfe ,& alle volte , fenza 
perdono * 

DelfOffefe concarico f & fen%a carico » 


CONSIGLIO X. 

C Àrico , in quefta materia è quelP- 
aggrauio , che fuccede all’offefo , 
$er il mal concetto nef qual é poffo ap- 
prettò il Mondo, con Potfefa ; quale può* 
nauerrelatione, &ad Ingiuftitia,òcà 
Viltà* che fono f due viti) capitali , che-* 
s’opportgono alla Virtù, & all’honor Ca- 
ttai lerefco ( non eflendb altro Phonor ca- 
uallerefco , che quella bona opinione- , 
che ha la comunanza deglliuomini, che 
vna perfona fi) degna d’oflequio , perche 
fi) eminentemente virtuofaj ad ingiuft i- 
tia dando à credere , che il vftio oppotto 
ttelPingiuria fii vero,& P offe fa meritata* 

& 4 A vii- 
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A viltà in dar à credere di non conolcer 
l'oftefo per badante a diffonder la Tua vi- 
ta) de il Tuo honore . 

Quindi nafee vnaconclufione, che_j 
tutte le offofe inuolontarie 5 benché cer- 
te non caricano Toffefo , perche chi non 
ha hauuto incentionedi offendere) man- 
co hàhaunto intentionedi caricare. La 
bontà, ò malitia di vn atto humano con- 
fitte nell’intention dclTagentt , non già 
nell’atto efteriore , benché dà quefto fi 
prefuma l’interno : offende Tabulatore 
nell’offequiar per ifcherno , mà non il 
Maeftro nello lchermire,c minaciareper 
addotrinare. 

A Sagontini che abbmgiorono i Pa- 
dri, Mogli , e Figli inermi , perche non 
cadeffero fchiaui d’A nnibale tu aferitto 
à Pietà il Parricidio; alTincontro Pollio- 
ne che comandò , che fatte gettato alle—» 
murene vn fuo feruo > perche haueua-» 
rotto vn bicchiero , fù acremente ripre- 
fò di crudeltà da Augufto nelTvfo di fuo 
arbitrio in cofafua. Succeffiua&iente fc- 
guc , che tanto meno faranno di carico 
quegl’atti pofitiui , ò negatiui , chò fìa- 
no, i quali non fono di offefa certa ; per- 
che, fe non caricano alcune offofe cer- 
te , molto meno caricaranno quelle , che 
fono dubbie Se non polliamo condan- 
nar Lucretia d’impudicitia, che certa- 
mente fù violata> per non hauer adenti- 
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, toconla volontà, come potremo con- 
dannar Tutia , non confandoci , che Ììj 
fatta dcflorata? Parimente non carica- 
no le offefe fatte con fuperchiaria ò coru 
modi inlìdiofi , perche da quelle anzi ri- 
tolta concetto, che l’offenfore fimi il va- 
lore dell’offefo atto al douuto rifenti- 
mento,hauendo vfati tali modi pieni di 
’ timore . Cofi le offefe fatte da Donne , 
Religiofi,Vecchi,e perfone inermi, con- 
tro qua li vfarproue di valore farebbe at- 
to di vilifllma vanagloria, non appor- 
tano carico. Le offefe fatte dalfuperio- 
re all’Inferiore medefimamente noru 
fanno alcun carico all’effefo,perche con- 
tro di effo non è lecito mai di opporli , 
non che d’vfar l’armi . Ne reità caricata 
il Superiore dall’Inferiore in parte alcu- 
na, fupponendofi, che l’odio della fogge- 
tione io faccia preuaricar ad ogni fallita, 

& effendo indignità di quello il metter le 
proprie mani adoffo all’ inferiore . Fi- 
nalmente le perfone notoriamente infa- 
mi in ninna parte mai caricano l’huomo 
notoriamente honorato , come non fce- 
ma il lume al Sole l’opacità della Luna> 
perche lì fraponga al di lui corpo , & la-» 
noto villa. 

Mà perche ogni mal concetto , che fi 
formi dal Mondo contro vn huomo , fi 
riduce à mancamento di Giuftitìa ò di 
Valore , e neceflario motore , come 
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tutte le Virtù frano complicate infiemev 
in modo » che quello ,• che pecca contro 1* 
vna, pecchi nel medefimo tempo anco 1 
contro fe altre.' 


consiglio xr. 


A narratione del Nodo Gordiano' 


indiffolubile ad ogni grande inge- 
gno, che d’ Aleffandro Magno fu difciol* 
to con la Spada , non è altro , fecondo 
me,che vna parabola da Sapienti vfata 
per dimoftrare, che le Virtù fono cosi 
colligate infieme* che l’vna non fi può 
dar feparata dairaltra, le quali però tutte’ 
fono ncceflìtate ceder alla Violenza^ 
Perche Aleffandro giouine, & Prencipe 
fortunatiflìmo fù (prezzatore d’ogni vir 
tù, benché, in diuerfe occafioni diede fé- 
gniefprefli d’efferne colmo , & con vna 
felice temerità, fuperò tutte le oppofitio- 
ni à fuoi vaftiflìmi defiderij . Si proua_» 
cosi-, la Prudenza, fenza la Giu ffitia, è 
nominata Aftittia , & fa che gl’huomini 
(limati affliti fiano anzi fchifatf, che cer- 
cati nei cornili erti] *, fenza la Fortezza 
madre della rifolutione è detta Negl igé- 
za, & Phuomo irrefoluto è fprezzato' 
come di niuna virilità; Senza laTempe- 
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#anza fi conuerte in Sciochezza , & T- 
huomo che applica troppo alli fiudij di 
Geometria ? di Fifica > d’A ftròlogia, ò al- 
tra faenza fpeculatiua , che fono tutte-» 
parti della Prudenza, pèrde la cognitione 
dell’àltre cofe comuni neceflarieà faper- 
fì per rhumaria foeiètà , & per la vita at- 
tilla. La Giuftitia fenza la Temperanza' 
diuièrìe vn efpreflfa ingiuria, perche, ciò 
chéconuiene. alla ragion prillata , non-, 
conuien alla ragion economica,né quel- 
la alla ragion della Vicinanza' , come fo- 
pra difeorrèuo', & la diuerfità de tempi , 
delle perfone,& dell’occafioni altera tut- 
ti gl- ordini di Giuftitia V onde l’huomò 
troppo giufto è detto rigorofo , auftero, 
& impratticabile ; fenza la Fortezza refta 
inutile,perche confitte tutta nell’attione, 
nè anione fi può dare fenza rifolotioner 
Cosi refta inutile , Savana fenza la Pru- 
denza, che diftingue quali fiano i Tuoi 
veri offici], refta come vnannda p^opo- 
fitione ritenuta nella mente, è nominata 
Indifcrettione . La Temperanza ha per 
proprio officio di frenar i moti dell’ani- 
mo: adunque fenza la Fortezza non po- 
trebbe frenare; adunque fenza la Pru- 
denza non diftinguerebbe i termini del 
piu, & del meno, nè l’ordine, né il modo, 
nè il tempo , che fono parti file proprie j 
& fe della Giuftitia è il fine Fvtilità , & la 
beneficenza , fenza la Giuftitia farebbe-» 
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fenza vtilità, & beneficenza. La Fortez- 
za filialmente, fenza la Prudenza farebbe 
Temerità: fenza Giuftizia farebbe Fe- 
rocità : fenza Temperanza farebbe-* 
vn furore. L’Bnomo giufto è modera- 
toj il moderato è prudente: il prudente è 
forte : adunque il forte è giufto, modera- 
to, e prudente^ & il moderato è giufto, 
prudente, e forte: & il prudente è giufto, 
moderato , e forte. Quello che cornette 
ynattod’ingiuftitia pecca ancora d’im- 
prudenza, perche farà riprefo,ò£ caftiga- 
to; pecca contro la Temperanza, perche 
feconda gl’appetiti del fenfo , ò nell’ira, ò 
nell’auaritia, ò in altro affetto: pecca cò- 
tto la fortezza perche non refifte agl*— 
impulfi del medefimo. Quello. che co- 
rnette atto di Viltà pecca anco contro la 
Prudenza , perche giudica diuerfamente 
1 e cofe di quel che fono j pecca contro h* 
Gi ufficia, perche non cuffodifce il pro- 
prio decoro ; & pecca contro la Tempe- 
ranza, perche non contiene gl’affetti del- 
l’animo nel loro officio . Da qui auuie- 
ne, che gl’huomini di corte, dall’vn vitio 
(coperto in vn altro fanno certo argo- 
mento della correlationc de gl’altri, & 
fanno come approffitarfene : in quel- 
la guifa, che i Cacciatori, dall’orma ri- 
vo animale, fubito conofcono s’egli è 
Lupo, Caprìo, ò Gngiale,(ànnai vici), e 
proprietà corrifponrienti, douejcome, 8c 

yian- 
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quando farne la preda . Ha però cialche- 
duna Virtù, le proprie diftintioni ne* fini» 
& nelle attioni, perche la Fortezza fi di*, 
ltjngiie più ne' trauagli , Se nelle fatiche : 
ia r emperanza nel priuarfi de defiderij 
difordinati, e tralalciarle voluttàjla Pru- 
denza nell’elettion de* beni ad efclufion 
^ali, Se la Giuftitia in dar à tìnti quel 
. f conuiene . Tuttauia ne’ tratta- 
ti a'offcfc & di diffefe, di carichi, c difea- 
nchi,di(pa c i,& d'inimicitie,foJamentc la 
Giiutitia, Se la Fortezza feruono d’ogetta 
di tutte le attionida prima in,nó offende- 
re mai alcuno, fé no ftimolato, Se necef- 
fi tato dall*ingiurie,& per folo termine di 
diffefa : la feconda in diffenderfi in modo 
honefto, lodeuole , Se lontano da osmi 
viltà : cioè à dire la Giuftitia nella caufa, 
il Valore nell’attione : Con l’ingiuria of- 
fendi il profilino , con la viltà offendi te 
fteffo . Valore, e Fortezza è il medefimo 
quanto all’effenza , fe bene la parola Va- 
lore s’e vfurpata fra Cauaglieri . La de- 
nominatione, perche parechecfprima 
qualche cola di più in peritia dorine , Se 
vlo dj prudenza militare, per combatter 
i inimico , lafciando la parola Fortezza» 
peri efprefiìone della qualità animalo, 
che combatte lanterne pafiìoni . Et que- 
Ite Virtù fi fuppongono Tempre in ogni 
huomo , cosi perche dalla natura ftefsa 
fono nate jn«U*humanità feminate? come 

per 
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per le regole dì ragione , che préfumona 
tempre il bene ; & vogliono che fi proui 
il vitio . Si prefumono poi maggiormen- 
teinquelli >• che fono nati di Profapia_» 
illuftre* & nobile per virtù , perche non_> 
generarti pauidas Aqutltf columbas . Et 
•fipreftimono anca in quelli y che fono 
nati, & alleuati nelle Richezze , perche 
quelle fi dimandano Inftrumenti delta: 
Bontà, onde ingegnofamentecantò vn^ 
Poeta 

Doue non è Ricbezlty 
lui vien men la Fede 
Inferma è la Virtù 
Moribondo il Valore , 

Manca la Nobiltà Jangue l'h onorerà 

Dellobligo deltOjfenfore * 

CONSIGLIO XIL 

D Ifiinti & conofciuti i termini df 
tortele offefe , &qualidebbano ef- 
ier gl’honefti fini di tutte le anioni hu- 
roane, hor vengo à dar configlio à te, che 
feil’OiFenfore , come t’habbi à gouerna- 
re dopo efler fcorfo in offender altrui , 
per confegmr il titolo d’huomo pruden- 
te , & fauio nell’vrgenze di quella vita . 
Prima dunque hai da riconofcere qual 
il Genere di tua vita , Se in conformi- 
tà 
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tà di quello gouernarti ; perche non e co- 
fa più fconueneuole, che la mutation de*' 
coftumi , fe non è per emendarli : in ciò 
confitte il decoro , che è il fottener bene 
quella perfona , che in quefla fauola-* 
mondana, ciafcheduno s’è pottoàrap- 
prefentare (febene altri morali vogli- 
no , che fij quella venuttà , che da vnaj 
vita virttfofa > Se perfetta refplende) per 
quefto conitenne à Catone l’vcciderfi in 
vita » per fottener quella fifa incompara- 
bil grauità, conftanza ,• e libertà Roma- 
na da lui fempre prò fe fiata , vedendoli 
oppreffò dalle forzedi Cefàre -, & fu le- 
cito ad Vlifle feruir à piaceri di Circe * 
Se tolerar l’ingiiirie de* propri] fèrui, per- 
che era di genio verfatile ,• Se di natura^ 
piegheuoley facile, Se aftora . Voglio di- 
re, che fe hai deliberata vna vita violen- 
te, dopo le ingiurie, Se offefe fatte, deuf 
minacciarne delle altre , perche correi 
pondano cofiTattioniall’inftituto : mhil 
waUdum in exercitibusi nifi quod extre- 
mura r Proutnciarum fimguine prouy^ 
C-ias vinci 4 La vita di Scilla è la vera nor- 
ma di vn crudelifluno Tiranno , il quale 
fi faceua honorare Se temere da tutti gl - 
huomini con la morte ded’amiciffimL 
fuoi : altrimente fe vorrai penfar all’- 
Io emenda di queft’offefa femplicemente , 
non all’emenda della vita,farai dcrifo, Se 
tacciato apercaméte da tutti di leggerez- 
za. 
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za. Se di viltà , perche vogli vfar la vio- 
lenza con i deboli, il rifpetto con 1 forti , 
far da fparauiere , contro le quaglie , Se 
poi da fagiano contro vn falcone . Se 
non curi d’efier (limato ingiufto , e vile 
appigliati almeno, fecondo il configlio d* - 
Euripide,ad imprefa grandemente vtde , 
per poter compenfare la perdita dell’Ho- 
- nore con vn gran Guadagno . Ben e ve- \ 
ro,che ti voglio metter fotto ginocchi vn 
©fleruation di natura mirabile > per ri- 
tratti da quella vita ; Se e, che le Lupe»* 
partorifeono piùLupicini advn parto > 
de due volte l’anno# nè però fi vede * fe- 
non con mara uiglia, qualche tefehio; al- 
l’incontro le Agnelle partorifeono vna_* 
fol volta l’anno , Se vn fol per parto , Se 
fe ne vedono àmigliara, éc à miglioni j 
andar in gregge : & fe effaminarai la vi- 
ta de paffati dateconofciuti , che alla vi- 
ta violére fi fono applicati gl hauerai vi- 
fti tutti morir miferi fe pero non fono» 
di quelli, che hanno modo d’obligarfi , ò 
-d’ingelofire anco granimi de Moderato- 
ri de noftri collumi. E riferto per fucccf- 
fo di marauiglia , che Scilla r il quale ha- 
weua fatto morire trenta mila perfone à 
i fongue freddo > potefie in fila vechiezza-» 
ftatfi fedendo otfofo in Piazzi lènza t«- 
j ! - mer di' alcuno ► Mà fe hai deliberata vna 
vita rifpettofa , qual fi cornitene ad huo- 
too bone fio à Canaglie* honoratoycho 
i; abbot- 
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ftbborrifca- il titolo d’ingiufto, di vile , di 


crudele, d’inftno, che arreca, con l’odio, 
anco 1 infamia,fij tu, chi ti fìj,deui emen- 
dar l’offefa , col render appagato l’animo 
dell’offefo, cheò per ignoranza, òper 
indrmità d’animo, ò per necellità hai 
operato . Sertorio fuorufcito Romano 
hcbbe eserciti in Spagna , diede molte-» 
Battaglie à Metello , &à Pompeo Pro- 
confoli,& acquiftò molte , & fegnalate-» 
, vittorie, tuttauia vsò Tempre di mandar à 
dimandar la pace , fubito dopò la vitto- 
ria, dichiarandoli defidcrofo di viuer più 
tofto Cittadino priuato in Roma , che-» 
Imperatore di tutte le Città in Spagna. 
Lafcio di minaciarti, perche non è di 
quefto propofito , che ancor che tu veda 
languente l’impeto della vendetta , ri- 
sorgerà da lepoicri la memoria, lempre 
viua deH’Offefa in tempo , de occafionc , 
che non v’hauerai punto di pienfiero,nè 
vitrouarai rimedio. Il Duca d’Eperno- 
ne per rifpetto della gratia del Rè il mag. 
gior fogetto della Francia , in vna certa 
occafione mentì , de ingiuriò il fecreta- 
j rio V illeroi ,nè per gran tempo le diede 
fodisfattione alcuna ; finalmente fuccef- 
Te , che il medefimo Duca vsò alcune pa- 
role cortefì à Villeroi, nelle quali feusò il 
fucceffo à Sant’agnano, luogo doue era- 
no feguite le ingiurie j ma non per quelle 
Villeroilereftò amico, pcrnonhaucrle 
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dato vna fodisfattione apporta ta 5 &còtf^ 
ueniente, persiche abbracciò vri occafio- 
ne, che le venne opportuna di vendicar fi 
col interpretar dmerfamente vn ordine 
del Rè, con che cornile di far ammazzar 
jd Duca, & fu efifequito il tentatiuo , dal 
quale, per folo fauor Diuinó refltò prefer- 
uato .• 

Ma perche à quefta ddiberatione due 
falfe, & vehementi opinioni s’opponga- 
no frequentemente , per non dir in tutte 
leoUfefe, le quali à guifa di Scrofe pre- 
gnanti , con horrendi grugniti impe— 
difcono ogni difcorfo di ragione, tritar- 
dano tanto , che venendo al parto , le^ 
multiplicano iti infinito , incancheriico- 
no gl "odi j , & rendono le inimicitie eter- 
ne* 1*' vna cioè del fuftentamentodell’At- 
tione ; l’altra della Difparità della Con-- 
ditione>dell*vna,& dell’altra qui ag glo ri- 
go Teffaine.. 






Delfnflentamento àeW Mime * 


CONSIGLIO XIII, 

\T’E vna proporttion vulgata, die nelle' 
v male operationi, paia piùhonéfta 
a pertinacia, che la penitenza, &c fugge- 
j ir a veramente dall’ifieiTaNatura,la qua- 
e tonpre , afpirando alla perfettione , «Se 

adu- 
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adulando fé (teda, non può credere, non 
che confettare vn imperfettione . Dal- 
che vien detto anco Beati quelli i peccati 
de quali reità no Tempre occulti } onde_-> 
pare all’òffenfione , che difettando igno- 
ranza , infirmiti , ò necefficà , Tempro 
confetti vitio , Óc imperfettione occulta : 
mà con cieco configlio, perche, per con- 
feguire quefto fine di non effer cono- 
Tciuto diffettiuo , Se vitioTo >bifogna vi- 
tìer con. effetto innocentemente", & in- 
contaminatamente ; mà dòppo il fatto , 
non è più in noftra libertà il tener Tecre- 
to il noftro peccato : Se lo taceremo noi 
farà publicato' dal noftro auuerfano of- 
fefo, dafuoi congionti, parenti g ami- 
ci; onde perche etto, Se tutti ifiioi lo tac- 
cino ,• dobbiamo procurare di renderfelo, 
amico Tubito,con fa intiera fodisfattio- 
ne,ò almeno necettìtarlo à fare, che con 
l’error noftro , publichi anco la virtuofa , 
emenda . Ne ti lufinghino l’adulationi 
de dipendenti , che la Piazza creda à tuo, 
modo , perche il tempo Tempre Tcopre la 
Verità , Se la Piazza crede, parla, Se con- 
danna liberamente : onde quell’ofFeTa-», 
che prima farà fiata leggiera , vn fumo d’ 
Ìra, o' d’ambitione,- Se inuolontaria' , la-, 
fai diuenir volontaria. Se grane* perche 
accompagnata da tant’altre fimulationi,. 
bugie,' & leggerezze, che ti fai conofcere 
cadati erofo nella Tuperbia K Se nelTigno^ 

ran- 
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ranza, & niultiplichi ringhine > & 1 dit- 
prezzi all’offefo -, & quell’occafione , che 
ti può feruire per farti conofcer per htto- 
mo moderato? vìrtuofo , & degno della 
gratia vn*uerfale? ti ferue per alienarti 
gl’amici? òc caricarti apunto dell’odio v- 
niuerfale . Quell’huomo , che farà viflu- 
co tutto il tempo di fua vita innocente^» 
non però fi potrà dir certamente virtuo- 
so? perche l’innocenza gli è data dalia-» 
Natura nella nafeita : ma la Prudenza? la 
Magnanimità fono Virtù acquifite? del- 
le quali non fé ne può dar faggio? fe la for 
te non lo fauorifee dell’occafione . Quat- 
ti accorti Cortigiani hanno artifieiola- 
mente vfato il mezzo di leggieri offefe» 
per farfi conofcere ? & acquiftarfi ? corL> 
vtìa pieniffìma emenda? la gratia ? che.-» 
defiderauano 2 Piritoo apunto haueua 
otfefo Thefco , & venendo quefto per 
vendiearfi? quello le difle ? t’ho offclo > lij 
tù Giudice di queft’offefa, che io m offe- 
rifeo d’accettar il caftigo , che mi darai .* 
Tbefeo vdito così fincero, & giufio par- 
lare, rifpofe , non folo ti perdono ? ma ti 
prego ? che in anuenire vogli effermi a- 
mico, & compagno , & in effetto riufej, 
che fino alla morte furono amici ? & có- 
pagnj* in molte nobiliflfìme imprefe ? per 
le quali farà fempre gloriofa la loro me- 
moria . L’effetto dì voler foftener vn o- 
peratioae ingiufìa farà ? che il tuo nemi« 
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C0y fé fi ritrouarà di te piu debole , finge- 
rà di creder quello , che le dici , 6c di re- 
llar fodisfatto , per leuarfi dall’obligatio- 
ne , che apporta 1* ini micitia , ma in effet- 
to non ti farà mai amico . E vero che_» 
multa vnagnts ductbus ficut non agredien- 
da , ita femel aggrejjìs non dtmtttenda 
effe, quia magna fama moment a in vtra - 
que partem fiunt « Mà ciò s’intende in_> 
quelle imprefe , che fono per riufcir glo- 
riole nel fine, & Affano di mezzi lodeuo- 
li ; anzi dice il medefimo Liuio , di Lo- 
cretio, td prudenter , vt internerà fufcep- 
ta re,Romanus ferita quod 9 circumfpeftis 
difftcultatibus 9 ne frnftra tempus tercret 9 
eeleriter objhtit tncepto . 

Della Difparità delle Conditioni . 


consiglio XIV. 


v 

) 


H 


*^TOn meno dell’antecedente èperi- 
JL\[ colofo quello Scoglio della Difpa- 
rita , nel quale hò vifto fpezzarfi molti 
trattamenti di pace , molte grate amici- 
tie renderli irreconciliabili . Anco 
quando io lo nomino diffetto di Natu- 
ra , che lufingando le fteffa perfuade ad 
ogn a vno d’effere ili qualche cofa mag- 
gior dell’altro . Quandi è , che rilafcian- 
dofi il freno della modeftia all’humara- 

tà 
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tàin tempo di Carneu ale, vediamo la-, 
varietà de buffonefchi, e aollegiati vedi- 
ti, con i quali dichiaramo, quali voreffi- 
mo efler creduti , ò fi fognamo cf edere 
in effetto . Non nafce contefa alcuna.» , 
ingiuria , & offefa , che fubico non efca_» 
in campo la pretenfionc della Difparità , 
per la quale hqrlVno non vuolfodisfa- 
rc, hor l’altro non vuol reftar fodisfatto , 
de con la quale, oltre il far redicola (cena 
alla Piazza , con gPhiperbolici vanti di 
Nobiltà , e Richezza > fi prillano anco 
fpede volte del beneficio de mezzani 
che vogliono trattar tali Paci ; Conce- 
do , che fi diano le Difparità da huomo à 
huomo, de che l’inferiore debba trattare 
con maggior humiltà verfo ilfuperiore, 
che non farebbe con vn fuo pari : anzi 
ho tanto per vera quefta propofitiono , 
che non ammetto , che fi p odano trouar 
due nemici adolutamente paridi condi- 
tione,&: condannare Tempre per pazzo 
colui, che conofcendofi inferiore di for- 
ze al fuo nemico, de anco pari , per fofte- 
ner Tinimicitia , de ia guerra , vorrà per 
qualche altra prerogativa di nobiltà, per 
non dir di fòla ambitione trattar con fu- 
periorità verfo l’offefo, irritando cosi, 
con l’emulation di potenza tutti i più 
forti, mà molto più condannarò per paz- 
zo colui , che pretenderà, che altri trat- 
tino feco con termini d’inferiotità ; rifiu- 
tan- 
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- stando cosi il prò , che apporta l’amicitia, 

( perche amiciria non può rtaredoue non 
è parità ,.come l’Impero non ammette-/ 
due pari } Se incontrando volontaria- 
mente il pericolo d’vna negar iu a efpref- 
fa di quell’ anantaggio , che forfi, tacito 
fi lafciaua correre , Se che veniua prefun- 
to* Doueua, feguire vn abboccamento 
tra Ant'gono del fangue d’Aleflandro» 
,Se fucceflor del medefimo nel Regno di 
Aleflandria, con Eumene* che fu vna 
de Capitani del medeflmo Aleflandro ; 
pretefe Eumene ortaggi $ negò Antigono 
di darli, perche farebbe ftato vn trattar 
dal pari , dichiarandoli di gran longa fu- 
periore ad Eumene ; rifpofe quefto a tal 
inftanza , che mentre era patrone della.» 
fua fpada non riconofceua fuperioreal- 
cuno : Cede Antigono all’inftanza j die- 
de gl’oftaggi ; Se feguì l’abboccamento .* 
Ma vn efiempio del Magno Pompeo fer- 
uirà pienamen te, per norma di procede- 
re anco nei cafi di Parità . Fu fpedito 
Pompeo inetàdiventidueanni, convn 
efiercito , Se autorità Confolare in Spa- 
gna, doue fi trouaua Proconfole, Se Ca- 
pitano vecchio della Republica Metello: 
arriuatoui, comandò à (uoi Littori , che 
alla Corte di Metello abbaffaffero i Fafci, 
cioè àdirel’infègne di Parità di coman- 
do, del che aunedtitofi Metello , ordinò 
che fi alzaflao ? rifiutando queiratto d*- 

in- 
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Indebito oflequio di Pompeo , Se à Pom- 
peo reftò per Tempre arìuinto in amore- 
uolezza per la lua modeftia . Dalche 
conchiudo, che quello, che fi troua ve- 
ramente inferiore in qualche parte, anco 
(blamente di età , deue vfar ogni termi- , 1 
ne di oflequio verfo il Aio fuperiore , nc 
afpettar che eflo lo pretenda (benché in- 
giuftamente fufle per pretenderlo ) era 
interrompimento del principal affare, 
come fece Pompeo •, Se quello che fi ri- l 
troua fuperiore , fuori però dei termini r j 
della fuperiorità formale , non debba./ i 
accettar tali offequij per douuti, & tanto 
meno pretenderli , come fece Metello . 

Nè dubitar perciò d’efler tacciato pervi- 
led’animo in trattar con humiltà , e mo- 
deftia (che fono ritolinon fprezzati, an- 
zi ambiti dagl huomini più grandi ) col < 
tuo nemico ; perche il tuo modo di trat- ■ 
tar paffato, Se quello che terrai per l’auc- 1 
nire meglio ti manifeftaranno qual fij. 1 
Egli è infallibile fegno di fingolar fortez- { 
za ne pericoli,reffer fingolarmente,mo- 2 
defto fuori del pericolo . La fuperiorità l 
data dalla Natura non confitte in altro, f 
che nella Virtù , e Bontà decoftumi : il t 
vincolo della fede e Tobedienza à più bo- 1' 
ni, ditte Liuio, Se Dionigio , per legge f 
eterna di natura è riceuuto , che glffuio- f 
mini ordinarij obedifeono à quelli che a 
fono di virtù eccellenti ; onde Platone, d 

per 
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j perinfegnarquefta dottrina introduffisJ 
Socrate, nel Sytnpofio , à parlar ad Alci- 
biade, cbe era il più ricco , & il più nobi- 
le d’Atene > & à pervaderli che niuna.» 
differenza eratrà lui , & ogni più vii fa- 
chino della Città ; perilche Alcibiade-* 
prefe grandiflìma afflittone , &: fuplicò 
genufletto Socrate , che gl’additaffe il 
modo d’acquiftar la Virtù per renderli 
differente dagl*altri . Mali termini della 
fuperiorità (ormale introdotti dalla ra- 
gion delle genti, & riceuuti da Cauaglie- 
ri per leggi d’honore, fono del Prencipe 
col fuddito, del Capitano col foldato, del 
Padre col figliolo, del Patrone col feruo » 
del MaeftrocoldifcepoJo, di quello che 
ha donata , ò (àluata la vita , ò la reputa* 
rione con quello al quale è fiata donata , 
ò faldata; del Creditore eoi debitore , & 
limili > ne quali fi dà qualche potefià del- 
l’viio (òpra l’altro ; & quali fono necef- 
farij per mantener l’obcdienza , fola ca- 
gione, e Madre della Pace, della ficurez- 
za, & del Gouerno ; &per la quale Tito 
Manlio Torquato fi rifolfe far morire il 
foo vnìco figliolo , perche haueua prefe- 
rito l’auidità d’vna vittoria all’obligo deU ' 
l’obedienza . Et le leggi d’honore fono 
(fate trouate per foftcnere , non per di- 
ftrugerc la Politica , &: il Gouerno . Gl- 
altri termini di Difparità fono concimiti 
dalla fòla forza non da ragione alcuna* 

C per- 
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perche tant’ al Nobile , quanto al Caua- I 
gliero? Se tant’ al Plebeo? quant’alNo- I 
bile è egualmente cara la robba? la vita » 

& la riputatione ? Se in quelle paffa fra 
vna perfona ? Se l’altra vna proportione 
geometrica? che non fa rifultar differen- 
za alcuna ? ogni triangolo Atnbligonio, 
Orthogonio? òExigouio che fij è Tem- 
pre eguale à due rètti. L’Auaro? che 
par occupare più del retto nello Audio del I 
le richezze? riefee minore in quello della 
vira ? Se minimo in quello dell’honore , 

Il Vanagloriofo occupa la maggior par- 
te nello Audio dell’honorc » minore in_, 
quello delle richezze? minimo in quello 
della vita . Il Molle? ò delicato riefee mag- 
giore nello Audio della vita ? minore iru- 
quello dell’honore ? Se minimo in quel- 
lo delle richezze ? Se tutti riefeono 
pari nello Audio dell Edere, & del Ben ef* - 
fere ? che fono li due angoli retti pare- 
ggiati da ogni triangolo. Et fotto nome di i 
Cauagliere vengono comprefi i Rè,& gl» 
Imperatori? non meno chei Gentil’huQ- 
roini priuati , Sei foldati pei- l’Auto riti 
del Mutio . Quello però che farà più arg- 
inato, & hauera co modìtà di mantener- 
li più tempo armato ? perche le richez- 
ze fanno proportione, Se differenza arit- 
metica, certamente è il fnperiore? rico- 
nofcilo per tale ? che tei cónfiglio . Non 
js’vfa più la legge di Frobone Rè di 0a- 
i ma > ■ i 

* • ’ 4 i* * 1 
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' 1 nia, che comandarla, che nello fteccatoi 
' , corpo, à corpo con l’arme fi fornitelo 
tutte le contefe anco curili, con lacuale, 
a eflendo lecito dar il campione , non gio- 
,c uaua tener (quadra di fgherri , per oppri- 
l ' mer il vicino , per intimorir il Mercan- 

1 » te, per foggettarfi il Plebeo,non v’era chi 
l ' penfafle far torto à vedoue, pupilli , Re- 
ligiófi, ò altre perfone deboli, perche non 
mancauano mai Cattaglieri auidi di glo- 
9 ria , che intraprcndenano à diffonder la 

* Gitiftitia, la quale adeffo, parte dalla vio- 

* lenza , Se parte dalla fraude vien diiace- 
■» ' rata . Non dico perciò , che vna perfona 

0 la quale fu (Te notoriamente infame, per- 
i' che Volefle anch’effa cimentar il fuo tut- 
> to, cioè nel fuo corpo in duello, s’hauefle 
!• d’ammettere contro vn huomo hono- 
‘ rato , anzi lo nego; perche l’honore è 

1 il fogetto* & il premio delle queftioni 
Caiullerefche, Se però l’infame , che non 
ha honore non può far proportione ò 
differenza, alla fimilitudine del punto 
nella Geometria , che non può far linea , 

\ . fuperficie , ne figura . 

Ma già che conofciamo, che quefti 
; . due diffetti del fuftentamento dell’attio- 
ne , & della Difparità della Condjtio- 
ne hanno le loro radici nell’Ambitione, 
vediamo vn poco fé ferie poffibile di- 
radicarla dal tuo Cuore , Se medicar il 

* iuo intelletto da querii tanto nocini 

C 3 fu- . 
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fumi dì perfettione , e fuperiorità , còl 
Cani vedere chi veramente tu fij . 

Della Cogntàon di fefleJJb . 

consiglio xv. 

G Ran cofa è quella , die ì’ambitione 
fi riduca ad amare il proprio mor- 
bo» la Pazzia, la derilione ? Se troui chi 
in faccia ti dica, che tù fei vn huomo buo- x 
nò, giufto, prudente , Tanto , ricco , po- 
tente fubito glielo credi , & lo accarezzi 
per buon amico , fenza far vn poco d’af- 
fame, Te in te fteffo, òne tuoi fcrigni tro- 
ui ciò che ti vien detto > se egli ti pofla-» 
adulare « che pure èattione famigliariffi- 
madegl’huomini più accorti*, anzi godi 
d'efler lodato in quella virtù, che apunto 
d oppone à quel vitio * che in te più aper- 
tamente fi (copre : vuoi efler detto libe- 
ralismo nelle rapine, giufti (fimo nello 
violenze, piaceuoliSmo nelle crudeltà , 
continentiflimo nelle lafciuic ; all’incon- 
tro riceui pet ingiuria,edifprezzo, cho 
vn amico ti parli liberamente, ti coregga 
de tuoi errori, ti moftri la ftrada della ve- 
ra lode . Perche fei oflequiato con titoli 
egregij da quelli, che vogliono mangiar 
il tuo pane , ò che temono la tua fuper- 

perbia, ò che vogliono aprofittarfi dellaj 

tua 
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tua tirannide ti credi efièr meritatole^ 
d’adoratione . V noi conofcerc, che non 
hai merito > ne virtù ? và in luogo doue 
json Tei conofciuto, che niuno ti guarde- 
rà adoffo i doue fiano molti pari tuoi» 
che ti caderà il condegno ; ò piu ricchi di 
te, che imparerai il rifpettójòpiù fapien- 
ti, & virtuofi di te, che ti arrofllrai. Ti 
vederai eflere à guifa delle montagne-» 
Aerili , le quali fono veramente riguar- 
dato dagl’habitantì nelle valli » perche le 
minacciano pioggie, & tempefte > con.# 
le nubi , che gl’ingombrano le cime , Se 
perche le nuocono con l’ombra , che / o 
mandano fopra , con le fiere che ricetta- 
no? & con torrenti? che fgorgano; ma 
in effetto non fono habitate da huomo 
alcuno» fono riconofciute folàmentedi 
paffaggio, & per ne ceffi tà, altro non ri- 
flettono che vrli di lupi,& gracchiamen- 
ti d’infaufti Corui . Effemina qual con- 
ftanza moftrafti nelle tua vltima infirmi- 
tà, in quel pericolo, in quel trauaglió , ò 
pure sè timore , anfietà, &angofcio; 
qual giuflitia vfafti in quel contratto con 
quella vedoua, con quel contadino, con 
quel mercante , ò pure sè violenza, falli- 
ta, & inganni ; qual prudenza in cjuell*- 
altro tuo importantiffìmo negotio, ò 
pure sèftolidità,& legierezza ; qualmo- 
deftia dQpò confeguita quell’heredità , ò 
pur fuperbia, Se ambinone : come riufei- 

C 3 Ai 
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grato all’amico ? che ti giouò: gioite" 
noie al parente in quei bifogno ; le ne- 
garti la mercede à chi ti ferii i ; le man- 
tenenftila fedeà chi la prometterti ; 2 : 
con la con elulione? chevna virtù' non 
fitroua mai difgiontadall’altraiv ono- 
..feerai se fei vn vigliacco ? ò pure vn Ca- 
uaglìer d’honorc. Confiderà , che $è l’- 
occhio tuo lì conturba con la veduta-» 
d’vftguerrio? d’vn ftroppiato ? ò al tri- 
mente difettato del fuo corpo ? che ti fi 
faccia incontro -, quanto più fi debbano 
conturbare quelli? che s’incontrano in te 
, fuperbo, crudele? auaro? fimulato? mali- 
gno?^ d’animo difettato in tutte le par- 
ti? Seyuoiin querta feena mondana-» 
far la parte di Ré ? orterua quali fiano le 
attioni regie ; il gpuernar con pace > & 
con giùftitia i fuoi >il perdonar à i foget- 
ti 5 il difperder i tritìi ; il promouer i vir- 
.tuofi ; l’aiutar grinduftrìofi; il ftudiar al* 
le publiche vtiìità ; il diftribuir con ma- 
gnificenza le proprie richezze . Ercoje 
fu deificato per hauer dirtrutto il cigna- 
le > l’Hidra? il toro? il centauro ? l'arpia 
Anteo? Bufiri? Gerione? Cacco ? Arche- 
Iqo? Diomede ? & altri > che fiotto fauole 
erano huominiingiuriofi? rapaci ? falli» 
crudeli? violenti? tiranni ? oppreflòri de- 
. gl’huomini da bene; & tu credi di farti 
amare* riuerire? & adorare? col formar- 
Ji la tua Corte di tali moftri ? Se per ra- 
gion 
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gion dì 1 guadagno> Se auid/tà d’arricchi- 
re vuoi mantener quetta tuafuperiori- 
tà j e violenza, fappi , che è attioma in- 
fallibile di tutti i fapienti, che attio fit à 
fortiori : Se vuoi leuare vn pefo di d ieci 
mille libre ve ne vogliono vndeci milieu 
di forza : voglio dire , che à tempo , che 
crederaid^hauer acouìftato il Dominio > 
Se fpererai di cumular richezzé ti troua» 
rai confumato il Patimonio. 

Mae mio folo proposto mo Ararti 
ciò che fij honefto in quetta materia; non 
che cofa fi j vtile (che però non ammetto 
poterfi trottare in cofa > che non fij anco 
honefta; Se d’indrizzartiaila Pace ; onde 
continualo à moftrarti quali fianole tue 
obligationi , 

. « ■ V J . » •» J» " _ Jl ì li» m» . 

Segue lobligo delfoffenforèl - 

consiglio XVI. 


T I dirti difopra, che non fipoflòno 
dare due nemici aflòlutamente-> 
pari di conditione ; Se ti conchiufi > clie 
fa difparità reale confitte nella Forza; on- 
de se farai prudente in bilanciarle tue^ 
con le forze dclPoffefo conofcerai infal- 
libilmente qual efito fortunato , ò infeli- 
ce donerà hauerè l’ inimicitia > fe norL* 
emendi l’ofFefa-* Ille difficile vinci tu#* 
_ C * dice 
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dice Vegetio » qai vere fcit de fltis » C7 
adtterfart j indicare . Diflfì qual 

efito, perche non metto in conto gual- 
che bel colpo , che ti polla riufcir , ò per 
gran negligenza del nemico , ò per tua.» 
gran fortuna nel tempo che fi maneggia 
rinimicitia. L’atrioni humane riceuo- 
nò lode dalla direttione, non dakfucce£ 
fo . Et ritrouandoti eguale > conthiudi 
pure che fij inferiore » perche o^ni pic- 
ciol cafo ti può metter di fotto » ne fenza 
qualche cafual difaucntura , che occrra 
al nemico , mai ti metterai di fopra ; 8c 
il commetterti al cafo , abbandonando 
lo fiato della Pace, che è il capo di tutte 
le cofe è vn enorme pazzia . Se ti ritro- 
ui fuperiore Tappiti confermare > al che 
giouaranno i configlij più tolto ficuri 
che ftrepitofi . Studia qual modo piace- 
rebbe à te, che foffe vfato teco da viu» 
tuo fuperiore in calò limile» che non po- 
trai errare, quefto è certamente vnbre- 
uifiìmo , & vtilillìmo modo di diftin- 
guerelebone dalle male attionìi. Anco 
ogni huomo piu dilToluto procura d’ac* 
quiftar fama di modello dopo che hà fo- 
disfatto alla lua fuperbia ; da onde per 
grande che tu fij , nontidifconuerrà di- 
chiarare la neceffità , ò gìuftitiadella tua 
caufa anco all’offefo , con efprelfioni di 
difpiacimentó, e di dolore . Se ti ritro- 
uarai efiere inferiore > non dubito > che 


I 
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la prudenza non ti proponga! modi piu 
i , proprij. Ti configlio però à non lafciarti, 

occupar l’animo dal timore in modo che 
c dairadulationc babbi da cercar i rimèdij : 
' ricorri pure alla virtù , che ri fuggerirà , 
i come debbi preferuarti da noua viltà , & 

acquiftarti merito di fortezza , sè noru 
: potrai mitigar l’offefo.Subrio FlaccoTri- 

i buno vno de congiurati contro Nero- 
ne, fù interogato dal medefkno > perche 
fi fufle (cordato del giuramento ; & egli 
rifpofe, perche ti odiauo , ne alcuno ti 
fù mai più di me fedele , mentre fotti de- 
gno d’efler amato ; per la qual rifoluta_, 
rifpofta meritò, ch« di lui faceflc memo- 
ria vn Cornelio Tacito. Et MutioSce- 
uoia, il quale volontario elpofe al foco 
la propria mano , perche haueffe errato 
nell’eflequir il colpo , fù rimandato libc- 
i ro in Roma, non ofando Porfenna, con- 

tro quale haueua tentato l’homicidio, 
metter mano in vn huomo di cofi emi- 
nente, e di rifoluta virtù » Conche ti 
configlio , che mai per qualfiuoglia cau- 
te debbi negare il fatto , ne l’intcntione_> 
ifteffa , sèfei neceflitato à farla palefe^ • 

. Mà quando non vogli l’offcforettar fo- 
disfatte, ricorri al Magiftrato , che que- 
tto folo può afìfìcurarti , fenza perderla 
- tua liberta . Ne dubitar perciò di venir 
tacciato , confettando eflcr più debole^» 
•lei tuo nemico per guardarti dalle fnc-» 

* C 5 infi- 
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infidi e, ò violenze;Bafta bene* che fi fap- 
pia (de lo potrai far palefe per manifefti } 
che Te vorrà vfar giuftitia neirarmi , fa- 
raiatto à difenderti . Parimente non ti 
ritiri da quefto rimedio il concetto» che 
infiocca di qualche plebeo corre , chela 
fede data per comando del Magiftrato » 
non fi) volontaria > ma forzata » onde 
non fij obligato il promiffore à Ternaria > i 
ne peròfijpergiouarti » perche fe è Ca- 
uaglier d’honore, ò non prometterà, ò 
promettendo mantenerà la promeffa-» . 

Le leggi d’honore vogliono , che quella 
fi j antepofio alle ricchezze » &alla vita j 
ma il Magifiratonon può violentar fe 
non nelle richezze» de nella vita,* Adun- 
que neirhonore non cade la forzai &co- I 
me nelle bilancie il maggior pefo fà leuar / 
il minore» cofi la gelofia d’honore nel J 
Cauaglier honorato leu ara Tempre ogni I 
confideratione di richezze » e di vita... * l'- 
Attilio Regolo Confole Romano, effen- fl 
do prigione de Cartaginefi » ftì da mede- il 
fimi mandato à Roma , per trattar 
reftitutione de lor nobili prigioni , coru 
il cambio della Tua perforta* hauendo di 
lui ftipulatala promeffa del ritorno : an- 
dò > trattò , Se hauendo anzi diffuafo il \ 
cambio, volfe ritornar alla promeffa pii- 
gionè, benché fapeffe d i ritronatp ad vna j 
tormentotiflìma morte, contrp le per* 
iuafionide parenti, & amici, palilo 

cpiv ( 
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eonfortauano a non ritornare , partico- 
larmente con dirlijche non era ob'igato à 
remar quella fede y che hatieua data pri- 
gioniero, perche violentemente; rifon- 
dendo egli» che l’animo fuo y che hauuea 
data la fede non era mai (lato prigionie- 
ro , & non voleuaantcponer la vita , Se 
tanto meno le ricchezze , Se i beni y che 
hauerebbegodutònella patria all’infamia 
d’hauer mancato alla fu a prometta. Così 
Tito Vituno, & Spurio Poftumio Con- 
foli , & due Tribuni militari ritOrnoro- 
no prigionieri de’Samniti , volendo iL 
Popolo Romano romper la Pace dalora 
prometta - Et cosi vn altra volta Caio 
Manzino pur Confole » fu mandato pri- 
gioniero al nemico per vnattmil caufa^r * 
Se Quinto Pompeio collega di Manzi- 
ne y perche fi feusò d’hauer giurata la Pa- 
ce» per comandamento di Manzino» non 
per fua volontà» rimafe in libertà»mà con 
perpetua infamia , non fupponendofi 
maiy che vn intorno forte poffa patir 
violenza. Succette he ne all’incontro , à 
Marco Pomponio di prometter con giu- 
ramento a Tito Manlio y che col fuo pu- 
gnale alia gola le minacciaua la morto» 
d’abbandonar vn’ acctifa contro fuo Pa- 
dre y Se tuttauiaftimò neceffario per ri- 
uerenza della religione feruar la promet- 
te ancor sforzata. 

Per indrizzarti dunque a fodisfargiu- 
C 6 ila mente 
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fìamente all’offefo effemina ben il tatto % j 
acciò polli conofcere in qual parte refti 
egli cancaco > la Caufa della tua attione^ , j 
come fij coperta di giuftitia-, forma 
fodisfactionejche fij propria-, & poi man- 
dala per mezzo proportionato . 

J , t j* • ' j .M 

affarne del fatto . 

CONSIGLIO XVII. 


X'TON fi può dare perfetta cognition-» 
IN d’vna cofa, le non fi conofcono 
tutte le parti della medefima > ne alla co- 
enitione di quelle può arriuare? chi non 
Là l'arte di ben diftin^uerc.Però ì’offenfo 
re> che vorrà riconofcere l’offcfa ? per 
ritrouarmodo di ricuperar 1’amico? &c 
il concetto di giufto > & n ioderato,doue- 
rà efsaminar bene il fatto dell’ iftefs’ offe- 
la? almeno per le diftintioni generali ad- 
ditate di fopra -, & prima fe è cena ? ò in- 
certa ; Et fe bene nelle offefe incerte non 
v’è modo di dar fodisfattione? perche chi 
€ion sì d’hauer offefo , non può haucr 
pentimento del fuo atto , ne manco può 
penfard’efser obligato à fodisfattiono ? 
uittauia quando dubiti > che alcuno fi fij 
recato ad offefa vn tuo atto? rifpetto à 
te non offenfiuo ? deuicon altri atti d- 
offequio? de di rifpetto darli à conofcere, 
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che tu hai l'animo affolutamcntc aliena 
dall’offenderlo \ Se venendo auuertico , 
che alcuno dal tuo atto s’è (limato offefo 
fé non dichiari fubito l’intentione , che 
haucfti in quello , efclufiuà d’ogni offefa, 
all’hora ne inforge i’offefa , perche pare, 
che no curi il difpiacere dell’offefo, onde 

10 (prezzi , & legitimi lapre(òntione,che 

11 primo atto , che per feftefso fu indiffe- 
rente, (ij ftato prodotto da vnaintentio- 
ne odiola , 8e offendila . Nelle offefe^ 
certe, nelle quali non fi può dare l'igno- 
ranza deH’offefa , bilogna diftinguere di 
nouo , fe è volontaria , ò inuolontaria^, 
&effendoinuolontaria> diuenta volon- 
taria, cioè acquifta l’odio di volontaria 
per la medefima ragione d’indur prefon- 
tione, che l’offenfore goda della Tua at- 
tione , Se del mal dell’offefbjie non vien 
dubito dichiarata per tale , Se guidamen- 
te emendata, Se la volontaria di nouo, 
le con infidie, ò fuperchiarfa, ò con mo- 
do honorato, perche all’ hora riconofce- 
rai il tuo debito , fe cioè hai da fodisfare 
blamente alla par te della Giuftitia,ò pu- 
re anco alla parté, che riguarda il Valo- 
re. Et di tutto dotterai farne da tc fteffo 
vn proce (setto in fcrittura deftinto coiv, 
ogni picciol accidente , non confidando 

ti della tua memoria ; perche nei tratt 
ti , che acorrerano à fard , Tempre co a “ 
fetui il medefimo tenore di racconto, n " 

': v ;;po(fi ne 
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podi in alcun modo venir notato di le- 
gerezza , ò di bugia , Se perche certa- 
mente t’apporterà incredibile giouamen- 
to , Se impenfati auantagi * 


CONSIGLIO XVHL 


P RIMA di difeendere alla cognizione ‘Ì 

delle caufe delle offefe in particolare è 
necefiariofolleuar il difeorfo alla cognitio 
ne delle caufe generali;. Se però è da fa- 
pere > che non fi dà cofa alcuna , ò reale y 
o rationale > fenza la fua caufa efficiente^ 
ne moto alcuno > fenza il fuo mouente 
anzi ogni cofa in vn ifteffo tempo fcrue^ 
d’effetto alle caufe antecedenti » Se di 
caufa à gl’eftetti fufsequenti,di me fu cait . 
fa efficiente il Padre mio , &di fuìTAuoy 
de diquefto il Proauo , Se di queft’ a' ero l r 
Abano, dell’Abauo il Trìbauo>e così afeé- 
dedo capita l’intellettoal primo padre. Se 
alla cognitione della caufa del genere hu- 
tnano -Corres& frange ilMoÌino,porta~ 
to dalla violenza di più ruote, così di- 
fpofie , che mouono , Se da altre fono 
xnoffe > &: tutte da vna» la quale, o da_> 
acque > ò da venti , ò da huomiui , ò da' 
giumenti riceue il moto : Se le acque y i 
venti, gl’ huomini. Se giumenti hanno* 


Delle caufe dille Offefe. 


anche 
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artch'efli i lor motori » cioè gl* Abiffi , i 
Cicli r Se quello Spirito interno > che-» 
tutto il mondo informa j, 6c più oltre-» 
pafsando il penfiero è neceffitato conce- 
dere contro ogni empio Ateifta vna cau- 
fa primi fina > che non habbia principio 
altronde che da fé fielTa, che habbia pro- 
dotto il primo huomoj vn altro inolien- 
te > che da altri non riceua il moto, Se 
Io dia alli mouenti più vniuerfali, à con- 
fessare Iddio j & neiriftefso tempo , che 
ogn’altra cofaf dopo Dio ferua di effetto , 
Se di caufa » Se di moffo > Se di inoliente. 
Di poi pattando all’operationi dell’ intel- 
letto è pur necefsario Sapere > che ogni 
attohumano, che non habbia caufa da 
forza efieriore (quali fono gl’vrti, che-» 
riceuonoi Soldati affalitori Sopra le mu- 
raglie > che da nemici refpinti cadono So- 
pra chi li Seguita, Se li fa rotolar anch’effi 
Sopra gl’altri ) è moSso dalla volontà, del- 
la quale è officio il deliberare , Se quefta è 
mofsa dall’intelletto , il quale difeorre, Se 
riconoSce ogni oggettofe èbuono,òcat- 
tiuo » & lo dichiara appetibile, ò abomi- 
natole ; l’intelletto poi,anch’effo è mof- 
fo dall’ Immaginatala , la quale Secondo 
che in vn huomo è più vehemente , che 
nell’altro, per la qualità del temperamen- 
to, più violentemente abbraccia > Se 
preSenta all’intelletto ciò, che Tià apprefoj 
Se rimmaginatiua , anch’cfsa è motta da- 
gl* 

-/a 
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^oggetti eftrinfeci, che dalla forte ven- 
gono preparati aua nei li fendmenti cor- 
porali . Si moftrano fopra d’vn Ballo in 
vn ifteffo tempo, & à Giouani , &c à Vec- 
chi diuerfi oggetti di giouani , Donne di 
bellezza riguardeuoli , dagl’vni , & dagl* 
altri fono guardate , éc traf portate alla»» 
mente quelle fpecie amabili, màdiuer- 
famente > & da quefti , & da quelli fono 
apprefe , perche diuer fa è l’età, dìuerfo il 
temperamento , & diuerfamente vierv 
difeorfo , & deliberato , & appetirò, per- 
che l’vno vuol far ciò che può per mag- 
giormente goderle , l’altro le ripone fra 
le fpoglie de’pafsati triofi.Ma ogniogget- 
tò,che altri moftra , mentre fi rapprefen* 
ti,necesfarìamente fobico è riceuuto per 
buono, ò per cattino ; fe per buono natu- 
ralmente dalla volontà è defiderato;. fe 
per cattiuo dalla ìnedefima è abbottilo . 
L’officfo dunque dell* Intelletto è diftin- 
gtiere quefti oggetti , fe veramente fiano 
buoni , ò Cattiui con vn vero difeorfo di 
ragione ; perche i beni, che faranno 
prefenti molleranno nell’animo allegrez 
za nell* acquifto , godimento nell’ vfo,òc 
quelli, che fono ancor lontani, mouer an- 
no defiderio , & fperanza di confeguirlù 
fe i mezzi fono poffibili ; & i mali ma- 
nono il pentimento, fc fono paffati , 1^ 
pacienza , fe fono prefenti , & la cautlo-' 
ne fe fono ancor lontani . Ma fe l’InteL 

letto 
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letto farà rozzo» Si incolto > non hauera 
riccuuto le domite preparatiom della- 
Prudenza produrrà frutti di opinione 
proprij delrlmmaginatiua , & fi lafciara 
trafportare à giudicare diuerfamente,& i 
Beni , Sci Mali; onde nei Beni prefetti 
mouerà nell’animo la iattanza, la petu- 
lanza , la (infilali tà» il difwezzo degl d- 
tri»&l’ambitione ; negl’abfenti la libidi- 
ne, l’ira, l’importunità , 1 odio , la fcan- 
defeenza, il furore ; nei Mali prefetti la 
triftezza , l’inuidia, il pianto > la difpera- 
rione; &negl’auenire il timore, lapw 
grida , la vergogna , ^languidezza , & 
tanti altri che non fono a proposto d* 
quello difeorfo . Dunque le Offefe tutte 
haueranno le loro paufe efficienti ; il lo- 
ro motore come ogni altra cofa reale? o 

Ouefte però fi riducono follmente à 
cinque quafi cefperi di tutte l'altre Ti- 
more. Speranza Ira, Inu ìdia , e Deprez- 
zo . Effemini chi ha cunofita ogni altia 
cauta , che s’afcriua alle riColutioni , ot— 
fenfiue degl*huomini » che le troua» 
ràorìgenateda vnadi quelle* 
delle quali à parte , à par- v 
te ne foggiongo 
1* efta- 
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Il Conjtglier 
Del Timore * 



CONSIGLIO XIX. 


I L timore è vn opinione di male auue- 
nire 5 la quale à guifaapunto di vn^ 
Ccfpìte propagìna virgulti di errori in- 
finiti, che infcnfibilmente grandeggia- 
no , Se col tempo fanno precipitare à fie- 
re rifolutionì contro il temuto * ouero 
fdrucciolare in aperta pazzia il thr.oro- 
fo . Chigode d"e 0 er temuto piu d’ogn’- 
** r co deue remere> perche deue credere » 
eoe effendolpeciedi diffefal’alirocurarfi» 
penfi continuamente quello che temo» 

’ come pofla, in qualunque modo > Se no 
procuri tutti i mezzi > Se ciò che vieno 
procurato j fpefie volte vien r.pco confe- 
guito-, ne prouorno gl r efFetti Dionifio » 
PififtratojtEereò, Paufani?» & tanti altri» 
che pofero i! loro fiudio nel farli teme- 
re 3 & reditto del Duca d’Alua publicato 
In Fiandra 3 alienò più Città con le fuo 
ambiguità, & eccettionÌ3 che non aflicu- 
rò con la promefia del perdono . Chi no- 
ce peroccafion di dififefaè compatito, 
anco le bene non fofle coli fottil mente 
allibrata alla limitata neceffità de’legf- 
lb\ perche non lì può ne anco coligiufta- 
niente allibrar quella caufa ; che fa? elio • 

vno 
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vnofij piti vehemente nell’imiuag.'nati- 
ua dell’altro : Pochi faranno quelffchc-» 
(appiano conofcer ? Se di (correr la cau- 
.là, parche vna verga ben dr'tfa , porta in 
.acqua, paia à nortri occhi ine u mata , Se 
pochiffimi, che (appiano diftinguer,per~ 
che il timore ci faccia parer le cofe.diuer- 
fe da quello che fono . . 

Della Speranza* -■* 

consiglio xx. 

V * ' - Ot f f * 

QOno, coj^elatiui la Speranza * Se il 
v3 Timore -, l’vnpnon può'iftar iènzaJ 
l’altro ; doue è timore > che fucceda vn^ 
.male, v’è anco fperanza, che non fucce- 
da j Se doue è fperanza di confeguir vn_» 
bene* v’è anco timore di non confeguir- 
lo: queflo manda alianti il penfiero à in- 
douinar il male» & anticipar il tempo, al- 
le miferie ; Se quella fà patire in appetta- 
re l’immaginat© bene . La fperanza non 
-folo della vita , fpefle volte infrange gl - 
animi più conftanti*. mà anco quella del- 
la mutation di fortuna , Se li moue à ri- 
fblutioni incredibili. Li poueri tèmpre^ 
( & ma(Hmà li caduti dalle richezze , & 
dalla nobiltà, i quali fono à guifa di faette 
fcoccate da potente braccio ) inuidiano 
à buoni > applaudono àtrifti > odiano il 

pre- 


- 68 IlConJiglier 

preferite, &fperando miglioramelo nelle 
noiiitàj anco con pericolo proprio , s af- 
faticano , perche fegaa mutatione in^ 
ogni cofa . Quefta fperanza imbratta», 
bene fpeflo leCafe del fangue de più con- 
gionti > quefta fa riufeir abomineuolej 
l’vfo de Fideicomiffi, indentato per ma- 
tener la nobiltà à maggior fortezza , e 
decoro de Regni : quefta è ftata cagione 
dei teftamenti figillati,che riefconofcmi- 

narij di liti, & dì guerre ciudi , 

. • ] 

Delfini 

CONSIGLIO XXI. 

L ’Ira è vn appetito di vendetta, che-* 
tira forgine fua dalla libidine * cioè 
i defiderio difordinato delle cole , perche 
tutto ciò , che s’oppone al confeguìmen- 
to della cofadefiderata, ci induce fde* 
gno , &Ira. Li Paripatetici la dimanda- 
no Cote della Fortezza, & fuftécano, che 
fijpofta dalla Natura vtilmentein noi, 
per eccitarci alla fperanza delle cofc ho- 
nefte, & all’abborrimcnto delle bìafime- 
uoli,con cheriufciamo riuerici à buoni, 
ic nemici à trifti ; la fanno madre della», 

'l rifolutione , che è parte della Prudenza ; 

infomma partecipe delle prorogatine 
-il della virtù . Mà li Stoici » da quali per il 

j p ìù 
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più Io vengo comitato, dicono non efler- 
ui vitio più abomineuole, ne più limile 
alla pazzia dell* Ira, & chiamano col no- 
! me d’ìnfani [blamente gl’iracondi: che 
la Fortezza » ne la Prudenza hanno biso- 
gno dell’Ira , ne d’altro aiuto per dimo- 
ftrarfi, &produr i loro effetti nell’huo- 
mo fauio : che anzi ogni eccellente-» 
guerriero, Se li fteffi gladiatori fi condu- 
cono à combattimenti (ingoiar!, con_# 
grandiffima quiete d’animo. Se fi tratta- 
no da boni amici , con l’egualità dell’ar- 
mi nell’ifteflò combattimento , Se pure 
quefti fono i maggiori efperimenti di 
Fortezza. Sia che, che fia, certamente 
l’Ira peruertel’vfo della ragione , la fac- 
cia fi fa liuida, la voce rauca, gl’occhi tor- 
bidi, il refpiro anelante , le parole inter- 
rotte, i fatti inconftanti , & finalmente 
induce ad operare cofe , dalle quale ben^ 
pretto ne inforge il pentimento ; cioè 
difpreggij , ingiurie , ferite , Se homi- 
cidij . Aiace Teiamonio dall’ira , che 
ad Vlifle fodero giudicate l’arme 
d’Achil'e à fua efchufione, fu 
condotto ad vn aperto 
furore , & finalmen- 
- te ad amazzar 

feftef- 
fo. 


/ *S- . 



- 7^ // Configliir 

Dell' imi dia . 

consigli o XXII. 

I 'Innuba è vna paflìone d’animo, che 
j prpuiene dall’offeruar attentamen- 
te l’altrui felicità frefca, e crefcente , per 
la quale pare à noi di retta rà dietro . E 
diuerfa dall’ Adulatone , che quefta Tem- 
pre all’aperta fi moftra , là doue quella fi 
contiene occulta ; mà conuengono ììl* 
ciò, che Tempre infidiano alle fortune 
altrui ; ongono entrambe il pauimehto 
à gl’huomini grandi, perche sbrifcijno , e 
cadano dalla gloria ne pericoli , & nelle, 
miferie . L’inuidia è l’ordinario tormen- 
to de Tiranni ». & è difficilepreferuarfi 
da Tuoi ruinofi effetti , perche non par 
che fi goda quel bene , che non fi sà , & 
Pinuidiofo ordinariamente è famigliare» 
dal quale non fi può guardare , fenza_»- 
^ aperta ingiuria, ik egli vede , offerna , Se 
fabrica di fotterra la mina. Arabo Rì- 
de Sicionij fù inimiciffimo à Macedoni , 
Se particolarmente d’Antigono loro Rè , 
Se fù in aiuto degl’Ateniefi nel Tracciarli 
dalla Grecia ; tuttauia fù tanta l’Inuidia » 
che hebbe alla gloria di Cleomene Rè di 
Sparta, il quale haueua pacificata tutta le 
Grecia, Se afllcurata dafl’armi de Mace- 
doni» 


jji ivìce . j i 

-doni » effendo ancora giouanetto , che 
precipitò in vn peffimo configlio di ri- 
chiamare Antigono, & darli fuflfìdij > IL 
quale venne, vinfe, & mife in feruitii 
tutta la Grecia , tic la Tua perfona an- 
cora. 

Del Dìfpre^o. 

CONSIGLIO XXIII. 

. • * 

I L difprezzo finalmente è vn abondan- 
tiflìma miniera di odjj , & di inimici- 
tie irreconciliabili . Il timore, la fperan- 
7a, l’Ira, t’Inuidia , ogni altro affetto del- 
l’animo contrario ad vn altro huomo, le 
ingiurie fteffe, & le offefe nel corpo am- 
mettono qualche ftima nell'offefo , ma il 
Difprezzo la leua . La prefa di Roma la 
prima volta fatta da Galli fù cagionata * 
dal difprezzo, che fece il Popolo Roma- 
no deìl’inftanze di quelli, quali giufta- 
-mente dimandauano Quinto Fabio (\ per- 
che, mentre fufteneffe la perfona d’Am- 
bafciatorRomano entrò in Battaglia con 
iClufini contro i Galli , ScvcciCe vn ior 
Capitano) facendolo anzi Tribuno della 
plebe , che loro prigioniero . Vengono 
naturalmente (prezzati quegl’huomini , 
nelli quali non appare Fortezza, ne altra 
virtù gl’ auari, bugiardi , fimulatori , in-. 
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tonfanti, quel li che lolamenrea fé fletti 
niente à gl’altri giouano , che non Intra- 
prendono alcuna vtil fatica, induftria ,ò 
cura per la Patria , ò per gl’ A mici ; pari- 
mente fono maluifti imaledìcenti, inni- 
diofi, e curiofi de fatti altrui , fugiti gl’in- 
giufti faudolenti, Se ambiti ofi: temuri i 
luperbi, e crudeli ; e finalmente fprezzati 
tutti gl ’n ut ili , & odiati tutti i dannofi al 
commercio humano . Quindi è che ogni 
ano di defprezzo, perche fuppone impli- 
citamente vn oppofitione di tali viti? ; Se 
perche ordinariamente retta trascurato , 
& immedicato mette radici, &dìuiene 
vn offefa indelebile . Da quefta caufa^» 
fuccede frequentemente lalonghezza^ 
delle inimicitie, &daquetta, che le paci 
non apportano mai il primiero ftato d - 
Amickia. , 

Della Sodi sfattone in vniuerfale . 

CONSIGLIO XXIV. 


S ’Vfa nelle conclufioni delle Paci far 
Tempre qualche officio di dimanda di 
perdono, di Scafa, ò d’Amicitia , ò vero 
di Condoglienza, b in qualche altro mo- 
do di efpreffioni di ftima, Se d honore;& 
fi dimandano tali officij fodisfattionì , 
percjie realmente ne rifulata qualche fo- 

disfat- 
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disfattione all’offefo , Te retta in qualche 
modo Iellata l’inimicitia -, ma però im- 
propriamente perche la vera fòdisfattio- 
ne confitte nella reftitutione del mal tol- 
to, nel pagamento della pena del delitto , 
&defle fpefe , danni , & intereffi , con_, 
che riefce più facile anco il rintegrar 1- 
Amiciria, quando non dica l’offefo d’ha- 
uerle per riceuute , &c di tettar fodisfat- 
to, termine de legifti, ordinario per leuar 
le obligationi . 

1 Et perche tù intenda bene quella ma- 
teria deui fapere, che vn proprio, &: lau- 
dabile officio di fodisfattioiie , chel’of- 
fenlore ha da pattar all’offefo deue necef- 
fariamente hauere tre parti . Confel- 
fion dell’offefa. Pentimento , òc dolore^ 
d’hauerla fatta ,&fodisfattione:non ba- 
lìa al Creditore , che il debitore confetti- 
li debito, & ditrouarfene mal contento, 
ma è nccettìtato farne il pagamento, 3 c 
però di ciafchuna diquefte parti decor- 
rerò feparatamcnte. 

Della Corife (fiori dell’ offe fa . 

consiglio xxv. 

E Di tanta cfficatia la Confeffion_> 
dell’offefa con diftinta narration di 
fatto? che fpeffe volte fuccede, chefopra 

D di 
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di quella folamepte , gl’offefi reftino fo^ 
disfatti , Se fi lettino Pinimicitie . Et ve** 
coniente fé tù offenfore per tua propria^, 
volontà vorrai donfeffar vn fatto, òdi 
fuperchiaria,òd’Infidie,ò d’altro modo 
non honorato darai vn contrafcgno di 
gran pentimento * onde l’offefo hauerà 
accauone di tettar molto più pronta^ 
mente quieto ; mà se vorrai fcanfare 1 ’- 
cfpreffioni , Se Jefcrittioni , col condan- 
nar fommariamente , la tua attiene,, efi. 
primendo poi il pentimento à pieno.. Se 
fodisfacendo in modo proportionato, l’- 
offefo fe ne douerà con tentare, se vorrà 
liauer riguardo aHe ragioni , che le fug- 
gerirò, quando parla rò feco . NeH a nar- 
ratone non tentar mai di voler aggra- 
darli otfcfo , se non è di tuo gufto alie- 
nartelo per fempre, perche è vn aggion- 
ger offefe ad offefe , disprezzo à deprez- 
zo . Sia pura, &-(èmpIice la Confezio- 
ne , ne far refi fca il coietto che poffa-» 
formar il inondo -, perche ad ogni modo 
la condanna è già corfa nella tua mala_» 
operatione : la confeffìone ti può ag-, 
gionger fol amente merito di Virtù, & di 
Ragioneuolezza .'gl’amici , che appJau- 
dono altro fentimento, e fingono di cre- 
der quel che gli racconti, per non di/gu- 
fiarti,nonti folleuano punto ; anzi Te- 
diano fcandalizati della tua temerità, 
-ayolerfar credere quel che non è j della-* 
— ' rua 


. tua ingiù ftj’tia , in voler aggiongcr noui 
, granami » & offefe ; della tua impruden- 
t za , in volerti far nemico perpetuo quel- 
li; lojche puoi rihauer amico; della tua vii- 
y tà, in tener il biadino dell’indotta plebe ; 
[/ della tua ambinone, in voler èffer ere- 
à duto impeccabile; della tua legerezza,& 
„ ignoranza , infidar la tua riputatone alla 
; (folta , Se indegna fimulatione . Di piu 
- corri à rifehio, che l’inimicitia fi renda-» 
; perpetua, se incontri in vnoffefo, che^» 
: non fi vogli lafciar ingannare , perche t - 
. impegni ad vn punto di fatto, che ftim a- 
i rai, per h tua Dottrina, irretrattabile, Se 
che ti rinouarà il biafimo ogni volta , Se 
•. in ogni loco, che verrà occafione di par- 
\f larfi della tua caufa : fi chehauerai fatto 
Tofficio d’offcquio al nemico inultimen- 
i. te , & farai fempre più condannato , per- 
v che à guifa dell' onde mofle dalla pietra^ 
3. gettata in acqua bagnante , fempre fi 
h fanno maggiori, quanto più s’allontana- 
jc no dal lor principio , Se vanno à bagnar 
a, in parte che eraafeiutta , crefceranno J 
u! tuoi bìafimi , Se pattammo à no- 
titia di perfone , che v’erano 
$ ignoranti, &tuttauia ti 

« reftarà l’aggrauio 

, deli’ Ini- 
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Del 'Pentimento . 

” J 

CONSIGLIO XXVI. 

I L Pentimento è relatiuo alla malati 
operatione; bifognaria bene , che_->| 
fufle affatto ttcioperato, & perfo quell’-l 
huomo , che confeflafle vn delitto , &r 
non ne fufle pentito intieramente-, ma 
non batta, è dinecefltttà nelle ttodisfat- 
tioni dell’offette farne efpreffioni valeuo * 
li, &con parole, &con atti corrittpon- 
denti -, quali, quanto faranno maggiori» 
tanto meglioti dichiararanno per huo- 
mo morale , &c virtuofo , & dittponeran- 
nol’offefo àrettarpiù facilmente ttodis- 
fatto . Se tù fei di quelli , che fi rallegra- 
no del mal operare configliati conTra- 
fimaco non già meco . Quefte efpref-! 
fioni fono à guifa delle legature,8c de fo- 
menti, che i Chirugici vttano nelle fratta- ( 
re dell'ofla-, perche fi vnifcbino, &con- . 
folidino prettamente. Ditti Pentimen- j 
to, e dolore , perche il pentimento ha re- ! 
latione al concorfo della volontà nell*-» 
attione, il dolore alla compatenza del- J 
la molettia, che fente l’offefo, per la me- j 
«fettina attione : la onde perche nelle of- * 
fette inuolontarie , ò volontarie nece(T?-| 
non può concorrer il pent mcnto V 
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deue concorrer , & efler efpreflò dolore 
del male, ò diTpj’acer delì’offefo , con atti 
finceri di condoglienza , e 'difpi acimen- 
to -, con che s’addolcifca l’animo dell’of- 
felo, & laici quell’odio, che naturalmen- 
te concorre verfo quell’ vitima , &C pili 
prolfima caufa del luo male ; onde fi ve- 
dono i cani morder la pietra, chegPhà 
colpiti, non il braccio, che l’hà (cagliata; 
&c i fanciulli acquetarli dal pianto ,"dopo 
la caduta, sè vien battuta quali che calti- 
gata la terra , come caufa del lor dolore. 
Aleffandro Magno > hauendo amazzat» 
Clito , dopò conofciuto l'errore, volsé 
ammazzar fe Iteflo, giudicandoli inde- 
gno di foprauiuere , col qual atto d’effi- 
cace pentimento , ricuperò l’affetto dc^» 
fuoi, che glie l’ha ueu ano leuato per coll 
ingiulto humicidio . Et dopò la morte-» 
rì’Aleffandro , effendofi diuifo l’Imperio 
fra fiioi Capitani , Eumene s’vni con^ 
Perdicca > &c Cratcro con Neoptole- 
mo , & fuccefse vn fatto d’arme > nel 
quale reltò vccifo Cratero ; ma prima 
che moiifle auifatone Eumene corse 
quiui , 8c prefoloper la mano con mol- 
te lacrime d'ffe, maledetto fia Neopto- 
Iemo , malaffetta le mia forte > & la mia 
necelfità, che m’hà condotto itale di 
douer dar la morte ad vn mio carifTImo 
amico, ò à rfceuerla da lui ; col qual of- 
ficio efprellluo d’ognl dolóre Jfòdisfe* 
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ce à Cratero > che morse Tuo ami- 
co . 

Della Sodisfattìone in particolare . 

CONSIGLIO XXVII. 

L A regola giudiciale , che dice, che 
vna cofa per vn altra non fa paga- 
mento , fenzail confenfo del creditore , 
infegna, che anco nell’offefe non fà fo- 
disfattione vn atto di pentimento, d’hu- 
miliatione , di confe/fione, ò di offerta ; 
v’è neceffario il pagamento effetiuodi 
quello, che fi può pagare, & di offerta 
d’altretanto per quello che non fi può pa-? 
gare : laonde , reftando debitore l’offen- 
ìore all’offefo della Reftitutione del mal 
tolto j della Pena del delitto -, & d’ógni 
fpefa, danno ,& intereffe , non fi darà 
mai perfetta, e propria fodisfattione , se 
à tutte quelle tre obligationi non fi ha- 
uera fodisfatto . 

Et quanto alla Reftitutione del mal 
tolto, veramente nelle offefe corporali > 
non fi può reftì tuire la primiera fanità ; 
polche qui non parlo di furti , ò di rapi- 
ne; mi perche ogni offefa volontaria 
carica l’offefo di concetto d’hauerla me- 
ritata , come huomo , che manchi di 
Giuftitia, 9 & degno di difprezzo , & pe^ 
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ròle viene à leuare il primiero concetto 
d’efler buono , che è prefimto anco dal- 
le leggi , quefto fenza dubio fi può , SC. 
fi dcue redimire ; il che sì farà , confef- 
fendo di riconofcer Poffefo per huomo 
innocente >giufto, degno didima, Se 
che non merìtaua tal offe fa : Se fe farà 
obiettiua di qualche vicio in particolare, 
col confeflarlo tale, quale è la virtù op- 
pofta à quel vitiodaonde quello, che falle 
ingiuriato con nome di Traditore > non 
potrebbe reftar contento d’vna eonfefi. 
fione di coraggio foj e liberale, perche 
reftavebbe tuttauiain concetto di tradi- 
tore; ma vi vuole la cófeffìon di Fedele; 
quello che con nome di Vile , con con^ 
feflìondi Coraggiofo, Se così d’altri • 
Et perche ogni onefa carica anco di man 
cante à Valore > parimente di quefto ne 
deue efler fatta la reftitutione , confef- 
fandolo valorofo , Se attoà rifentirfi , 
Se à diffender con l’armi la propria ripu- 
tatione . Ciò s’intende à quelli, che fan- 
no profeffion d’armi, Se che nell’atto 
dell’offefa non hanno potuto rifentirfi ; 
perche quanto à Vecchi > Donne, Reli- 
giofi , Letterati , Se Difarmati, che non 
k ambifeono il concetto di valorofì , non 

10 pofledono , non la fuftentano , non_» 
le può ne anco efler leuato, onde è vano 

11 parlar di redimirglielo; Se quanto agi- 
armati > conftando chiaramente dcll’In- 
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fidie > ò della fuperchiaria, non lì vieru 
leuato per l’offefa , il concetto di valoro- 
fo, anzi più tòrto confermato , perche^» 
l’Infidie, & la fuperchiaria hanno per 
fuppofto antecedente la ftima del valore 
nell’offefo . Mà sè ha potuto rifentirfi , 
& fi è perfo d’animo , nè dopò , con no- 
no tentatiuo honorato n’hà moftrato il 
fuo valore, per fua prioria colpa l’hà per- 
fo , ne l’ofFenfore è obligato à quefta re- 
ftitutione-, & quando bene loconfeflaffe 
Valorofo, fenza giouar all’offefo, fi met- 
terebbe in concetto di bugiardo . Ben è 
vero » che io rtimo imponìbile trouarfi 
cafo, nel quale non habbi l’ofFefo honefta 
caul'a di feufare la fua fredezza , eccetto 
che in (leccato a giufto duello ; perche 
fono troppo gracchienti , che concorro- 
no in vn fatto , de ogn’vno è baftante à 
leuar di fefto vn affalito; etiam fortes vi- 
ros fubitis terreri die e Tacito . 

La feconda parte della fodisfattione è 
il pagamento della pena, fottometten- 
dofi al caftigo , & chi non vuol pagare è 
neceffitato dimandare, chelefia dona- 
ta, Scriceuuto nel primiero grado d’- 
amicitia, perche come da amico non la 
vogli eflercitare. Dico neceffitato , in- 
tendendo di quelli che vogliono viuere 
fotto le leggi, de de Prencipi, de d’Hono- 
re , delle quali le prime impongono pe- 
ne» e pecunia rie » e corporali , le feconde 

d’In- 
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d’infamia» & dishonore . Vii poi* le pa- 
role di donare» condonare » ò perdonare 
quel che le piace» che volendo fodisfar 
propriamente è nece Aitato pagar la pe- 
na» ò riceuerla in dono r Ben è vero, che 
ciò s’intende folamente nell’offefe vo- 
lontarie » perche nelle inuolontarie non 
fi dà pena d’alcuna forte ; fi hanno per 
cafualir Lapena éconfequente al dolor 
per il che , se tù faprai honeffar la cau fa_r 
della tua operatione ( che farà facilini- 
nio » mentre non arrofifchi à confidar 
gl’ecceilì delle tue paffloni , fin firmiti 
dell’animo tuo » perche già tj dilli » che 
ogni cofi molla hà il fuo mouente , & 
però anco ogni tuo atto , ben che affatto- 
volontario > hauerà la fua caofa motri- 
ce) potria effere » che ti rende fti effente_> 
dalla pena,& in confequenza dal diman- 
dare che ti fij perdonata , perche all’hora 
trouaffe l’offenfore effer conueniente-» 
afcriuer la colpa à quell’infirmità d’ani- 
mo » che riconolcerà anco in fe Hello , 
benché in altra fpecie » sé vorrà farne 1 ’- 
effame, 6c efcufar la tua, come anch'effo 
defidcra effer efcufato nella fua y dc à tc-> 
baffaffe di pregare d r efferclcufato > co- 
me in ogni altra offe fa inuolontaria lei 
obligato * Htfe rifolueraidimandar per- 
dono per non ffar à litigar fopra quelli 
pùntigli > in officio dalqualc, per la nar- 
ration del fatto appara, che l’offefa fù in- 
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uolontària,fi rifolue tal dimande in fem- 
plicc complimento ( il quale non riufcirà 
mai troppo , ne vitiofo nelj’efpreTTìono 
di dolore, & di ftima verfol’offefo ) no 
aggionge maggior fodisfattione di quel- 
lo faccia ogn’altra parola di ftima , Se d’- 
honore , perche altrimenti farebbe di- 
manda inetta, Se fproporcionata . Ma 
sé non farà fatta alcuna narratimi di fat- 
tole di caufe motrici, Se fenza altri of- 
fìcij più longhi diinandarai perdono , al- 
l’hora fi fupponerà che l’offefa fij fiata.» 
volontaria, come che concedi di meritar 
quella pena, che fidamente per il dolo,& 
eoncorfo della volontà ^i fi deue . Sup- 
ponerà in oltre la parola di perdono , la^ 
confeffione. Se il pentimento , & il do- 
lore , Se ogni altra parola di ftima , Se di 
honorc . 

Alla terza parte, che hà rclatione al 
pagamento delle fpefe » danni , Se Inte- 
reilì, che certamente per ogni ragione, 
e naturale, e ciuile, & d’equità deuono 
efler pagati à chi non vuol donarli , vie- 
ne bafteuolmente fodisfatto coll’efpri- 
nier nell’ofticio vn oflfefa generale di da- 
re ogni altra giufta fodisfattione ad ar- 
bitrio d’intendenti, come che da effi 
debbano efier liquidati. Sopra di ciò più 
oltre non mi trattengo • 

• Le paci, che faranno fatte, fenzsu 
quefti mezzi , quando non habbino altro 

lega- 
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legame denterete , che riiimTca gram- 
mi y ò che con altri officij Jcnghi , Se ef. 
ficacì P offenfore non dimoftriefprdTa- 
mente il desiderio di render Foffefo pie- 
namente fodisfatto , Se quieto non mai 
partoriranno Amicitia ; non patiran- 
no mai il termine del non cflfer nemici 
Spnole infmicitie a gnìfe delle folutio- 
{ ni 5 ò laffacioni de membri del corpo, le 
quali fc non vengono riunite , Se allo- 
gate lafcianq tutto il rollo di vitame- 
moria odiola del mal paflàto* diffetto 
nell’ vfo , opriuatiòn del membro , Se 
di quando-in quando noni dolori . Ma 
fe PAmicitia è di vtilità c grand’ impru- 
denza con la pace à non farli arnica 
quella, che ci fù nemico. In quello pon- 
to furono differenti gl'Inftitutorì dclle^- 
Repnblichc Greche, da Romulo inftftu- 
tore della Romana jche i Lacedemoni)* 

Se gj’Ateneiell , benché per altro eccel- 
lentinella militia Scacciarono ì vinti * 
come foraftieri * Se Romulo li volfe if* 
medeftmo giorno Cittadini, onde quel- 
(l le non eftefero molto il lor dominio , Se 
irebbero poca duratione , Se quella do- 
£ minò del mondo quanto ne volse , Se 
pernenne allieta decrepita . 

Vien dubitato fe Ci dia fodisfattione , 
Valeuole in ogni offefà; ma io veramen- 
te npn ho ragione , che mi poflfa perfna- 
1 dere, che non fi dia, ne che villa oflela. \ 

* - : D 6 coli j 
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codi glande, che non ammetta; la Tua 
giuda einenda; & dico anco inquelle, 
che riguardano l’honor delie donne . Se 
Elena fùffe data redimita à Menelao, 
quando la dimandò non farebbe degù ita 
la guerra Troiana . L’ Inimicitia delle 
eafe d’Ònana,Sc di Campodanpiero, ca- 
gionò dal Difprezzo fatto ad .Ezzelino 
monaco nella perdona diCeciiia fua mo- 
glie, che violò per forza, mandando poi 
à fignificar al marito d’efferfi ifporcato 
nel iuo honore . 

Dell’Elettion dei Meigi . 

consiglio xx Vili. 

S Enza mezzo nonfi può dare la vnio- 
ne di due edremi j Scienza Indru- 
mentinon fi può fare cola alcuna artifi- 
ciata »* però anco le Paci hanno bifogno , 

» & di mezzi , & d’Indrumenti : li mezzi 

fono gl’huomini , che per loro officio,' 
ij ò per carità, ò per commando di Prenci- 

pe , ò ad indanza d’alcuna delle parti sv 
i *■ interpongono’ grindrumentifonogl’- 
::’j offici) aggindati , la ded rezza, ingegno, 

dolcezza di parole , &cfficatia d’argo- 
menti , ouero Autorità de medefirqi, 1 * 

: ■ :\ andare in perdona à metterli in man del- 

{ ' • l’effefo è il più efficace di tutti i mezzi > 

_ ,l( rliP 
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cheti pofla vfare , ma è negotìo troppo 
pericolofo , se non s’hà à trattare coru, 
huomini d’infigne modera rione * Alci- 
biade , hall end o offe Po Hipponicocha- 
rf fTìnio, Se honorati filmo Cittadino d*- 
Atene, grauemente, Se ingiuftamento, 
andò la mattina feqnente alla Tua cafa_> , 
Se entratoui fi fpogliò nudo. Se gettatoli 
*' à piedi d’Hipponico , lo pregò che vo- 
fette (òpra la fuaperfona vendicar l’in- 
giuria , Se prenderfi ogni fodisfattione à 
beneplacito ; Se Hipponico , non folo li 
perdonò l’ingiuria, mà le diede anco 
. Hippareta fua figliola in moglie. Eleg- 
gi fogetto honorato di valore, &Priv 
denza congionta con dignità , perche la 
battezza de mezzi auifilifce i negotij,&la 
debolezza li ftropp a; che fìj almeno va-., 
leuole ad attettar al mondo la verità de_^ 
tuoi ofHcij ; nel retto afllcurati , che pili 
nella forma di quetti confitte la forza di 
mouer Poffefo , se egli è intendente : ne. 
voglilafciartiingannare , che in ogn’aU 
tra qualità de mezzani , fe non fono tali, 

È che pofìfano intimorfrechi li contratta, 
f 1 & voglijno vfar la forza : Pinferiori non 
hanno credito : li maggiori non voglio- 
no feomodarfi ; pretto s’annoiano ; Se 
vfano più dell' autorità , che delle ragio- 
ni; onde irritano , & eflacerbanopiùl - 
f ' offefe ; Se fpette volte le retti obligaro fio- 
lamente di bona volontà, 6 d’officio mal 

fatto: 
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fatto : quel mezzano , che attende iiltie- 
ramente à fuoi irrtereflì , non è à propo- 
sto , perche confitte tal volta in vn pon- 
to di tempo Faccafione di far riufèire vn 
negotio r af quale quefto non bada/e non 
quando non ha pìti che fare per fe fteffo . 

Il mezzano, che riferirce le cofe dette in 
collera , ò vero offenfiue dallViia delle 
partii e vn affa ITT no quello, che offre il *4 
filo configlio, non effendointereffato , è 
molto fofpetto ;‘tuttauia , Se ì'vn Sc l’al- 
tro diffetto può venir da ignoranza: fn_» 
ogni cafo bifogna creder cofi per non_» 
farli vn nono nemico . L r vfar di pili 
mezzani, &: ammetter molte trattatio- 
nfe vn oblrgark parola à più pedone. 

Se à pfù'cofe, ferrza profitto'a'nzi cócon- 
fufione ; ma non potendoli rifiutar gli 1 
offici) dCgl’amici è debito di prudenza , Se 
di Ciu iltà il comunicar fempre eò i primi- 
i trattati de fecondi mediatori,anzi con^ 
nitri, sè ben foffero fra fe diffidenti : non 
effendo diffidenti bifogna pregarli ad' 
vnìr gl "offici j . Le paffioni d’odio , ò d’- 
amore de mezàni tanto frà loro fteffi, co- 
me vedo f principali , Se l’incapacità de- 
gl’yn; r & degl’altri , difficultano cofi bc- V 

ne i trattati, come fa V inconnenienza de' 
mede fimi trattati . E letto il Mediatore 
apropriato dalli la comiffion efprcffadL 
far l’offici > djretcinamenre - y Se fuggi 
quella a cortezza di for tasteggiare prima? 

i’ani- 
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1 T animo detl’ofi'efo , ò di proctiraré , che 
fi fpoglia dell’arbitrio , rimettendo ìru. 
altri le Tue fodisfattioni,* perche fe oc- 
corre, che fen auegga retta doppiamen- 
te , & da te , & dal mezzano ofìefo , & 
da nTpofte , che t’allontanano dal ter- 
mine al quale afpiri . Quefta è vna firtc, 
nella quale incontrandoli i trattamenti' 
r di Pace tettano la maggior parte inarc- 
* nati . Se abbraccia l’o fficio hai confegu i- 
to J’intentojfe non l’abbraccia ti Tei mcf- 
fo in buon concetto appretto il mondo 
. d’hauer fatto il deb ito tuo.Giulio Agre- 
j fte Centurione di fegnalata fede , ftì 
J mandato da Viteliio Imperatore à rico- 
j nofcer le forze di Vefpefiano , & à cer- 
1 tificarfi del fnceffo di Cremona;& gion- 
toui fenza tentare d’ingannare Antonio 
| Capitano nemico, con Io fpiare di na- 
ftolo , fcoperfc lìberamente i 1 fuo defi- 
| derio, & l’ordine dell’ Imperatore, col 
qual modo di trattare ingenuo , e linee- 
rò ottenne da Antonio di poter cedere 
tutto quello di che hebbe curiofìrà * 
Quanto più generali faranno gl’cfficij 
riufciranno fempre più opportuni, per- 
che men odiott , cioè fenz’accufe di fat-r 
tivergognofi, & fenza negatine teme- 
. rarie ; onde la dimanda d’dser reftitui- 
to all* Amicitia , con offerta di fodisfat- 
tione neifatti noti, qualche Yolra.riufci- 
rà/ufficiente . Gl’ offici; in (critto fanno 

tuonif- 
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boni (lìmo effetto appretto gl’huomim 1 
intendenti ma fe non fona proprij por- 
tano fece il pericolo di metterai ponto; 
tuttania dall’altra parte aflTcurano > che 
groftefi pet loro inffanza non li vanta- 
ranno maggiori , che non fono in veri- 
tà y &:da altri difordini peggiorii . Rife- 
rirceli Minio, che vn Conte Giacomo 
Triuiiltio fece vna ven detta contro vn ^ 
Signor tal Cornelio Bentiuoglio ; prete- 
fe queffo , che quello gli hauefse dato pa- 
role di non farli altro y che piacere? on- 
de non haueffe occafione di guardarfi da 
lui, de di hauenìeeflàmination auten- 
tica; de il Triultio negò di hauer detto 
parola alcuna , perla quale il Bentiuoglicr 
haueffe occafione di non guardarfi dxj 
luh& vennero alle Disfide, La Secretez- 
zacgioueuoliffìim,per non dir necef. 
faria nelle trattationi di Pace perche.^ 
non vengano ff urbare, de dii l’vfa difgu- 
fìa molti amici ; ma quello , che operai 
propriamente , de con ficurezza, fi libe- 
ra da queffe difficoltà * Finalmente la_> 
preftezza è il più im portante requifito di' 
tutti, ogni mal nafeente facilmente s’op- 
prime , quanto piu s’inuecchia fempre_> 
più diuiett robuffo . Nafcono frequen- 
temente dali’efcremenrodegl’vcelli ar- 
bori fopra le Torri , che col tempo apro- 
no , de le rottinano . 
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De Mediatori . 5 

CONSIGLIO XXIX. 

M A sè ti occorefle douer eflfet tù 
Mediatore d’vna Pace , douerài 
prima riconofcere l’offenfore 5 sè è di- 
rotto à condannar la Tua colpa > e fodif* 
far à Tuoi douerij&: trattenerti da alcuna 
trattatione, finche con l’efficacia delle 
ragioni non l’ h alierai difpofto, fenza 
però configliarlo , fe non con quei ri- 
guardi , che circa il con figliare, ti confi- 
derai-, Se à formar l’officio dèlia fodisfat- 
rione, che fi j proprio, Se ben aggi u fiato; 
Se tù fieflò lo effeminerai , per non fo- 
mentare l’offenfore nella firn ingiuftitia* 
&per non renderti inftromentodi acre- 
feer l’ingiurie , Se per non cafcar tù in_» 
diferedito apprefso l’offefo d’huomo po- 
co intendente , ò temerario , che oli di 
tentarlo d’ignoranza , ò di viltà, perche 
le propofitioni efforbitanti fuori di Giu- 
ftitia,& d’honeftà fi fanno alli fchiaui , 
che (ono obligati adular il genio del Pa- 
trone, è àgli Stolidi, che fono incapa- 
ci di ragione . Se fei inferiore di condi- 
tione , Se di forze d’alcuna delle parti , 
in ninna maniera non v’entrare , fe non 
hai le tue coraiffioni > Se inftruttioni in 

ferir- 
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ferino, perche nafcono tali cau, che la- 
nì neceflìtato riceuer in te la colpa de_-» 
difordini , benché con ogni efattezza_> 
hauerai operato * Ss Tei anco fuperiore 
è bene , che Thabbi in ferino , perche^ 
habbi modo di arguir la legerezza altrui 
fènza vfar l'armf , oltre che puoi mutar 
fortuna , ò tu , ò gl’intereffati , & fefì 
rompersela pace iituo nome reftarebbe 
metto in dubio , fe fij flato femplicc Me- 
diatore , ò Malleuadore ancora > & 
bifogneria almeno far fede degl’offìcij > 
per la quale , ò per diffetto di tua memo- 
ria , ò d’altrui intelligenza potrefti reftar 
d i mezzo, con perdita di qualche amico» 
Se con certiffimo difpiacere . Non en- 
trar già con la tua Parola à prometter 
mai per alcuno > fe vuoi far i tuoi fonm 
quieti ; fe non vuoi metterti in obligo di 
fare il corettor de* pazzi . Accodando- 
ti alPoffefo penfa 5 che habbi à fnperare 
vn a fortezza , che voglia ben diffender- 
fi ; laonde , effendo tre £ termini princi- 
H della di lei offefa , cioè l’allogiarni fot- 
to ; il romper le muraglie per aprirfi l’- 
adito ; & Taffalto , ai hauerai prima, à 
fupeiar, chi t’introduca, neri impedi- 
fca il parlarli di Pace; dopoiche fidifpon 
ga à farla con ogni fua piena fodisfattio- 
ne , Se ì n fine accetti quella , che li pro- 
poni. Superami il primo con la Confi- 
denza 3 òconTAiKtoricà» ò col mezzo 

d’altri 
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d'altri Amici : fuperaraiil fecondo, con 
le Bombarde dei mali , che apportano ije 
Inimicitie,& le vendette, de dei beni, che 
altri foggetti maggiori di lui, fi fono pro- 
porti, de hanno confeguiti con la Pace-* 
in termini firn ili, de peggiori, & con \<l^ 
Mine del fargli conofcere il proprio fla- 
to, de il proprio interefle , perche quefto 
è quello, che vince ogni partito: de il ter- 
zo finalmente lo fuperarai , con le ra- 
gioni moftrandoli in che confitta la ve- 
ra fodisfattione,& infargliela toccar con 
mano . E gran carità di quel Mezzano , . 
che piglia (òpra il fuo honore il biafimo 
d’vnamal aggiuftata Pace , perche può 
eflere, che riefea (incera , onde ne feguà 
beneficio à tanti Amici , non potendo à 
fe cader altro danno , che d’efler taflato 
da qualch’vno di poco intendente . Et 
lodeuoliflìmo é quello , che hauerai ac- 
cortezza, de ingegno di fiiper trouar pa- 
role equiuoche , àhe fodisfino ad ambe-» 
le parti ; ciò procède da viuacità di Spi- 
rito, accompagnata da Anttorità, ò da_j 
debolezza dalle parti , che fian fogette à 
poter efler ingannate. Tra Pompeo, de 
Craflo, eflendo Confoli , paflorno mol- 
te inimicitie , quando fu il termine di la- 
nciar il Confolato, vn tal Aurelio di ordi- 
ne equeflre , mà però pococonofciuto fi 
leuò, de difle, che da parte di Gioite li co- 
mandaua 3 hauendo riceuuto l’ordine-» 
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quella notte infogno, che prima dì vfcir 
di magiftratodoueflerodiuentar amici , 

&c perche erano ambedue difpofti alla»» 
Pace, fi lafciarno ingannar da vn fogno» 

gareggiando entrambi di prontezza»* 
s’abbrac ciò r no . Quelli auuertimenti ( 
leruono nell’apportar gl’officij di Pace » i 
che fono fcmpre grati , ma se hai à por- > 
rare qualche officio , che poffa effer difi- ( 
piaceuol'e , aderti à dimandar licenza di 
parlar liberamente . 

Chiede , ah Signori > a i mefjdgier li- 
cenza: 

Baffi frà voi di liberi ftrmoni ? 

Così l’Araldo di Argante nel nollro 
Tafio. Non potendoti ftabilire vna Pa- 
ce lineerà, perche gl’odij fi jno incanche- 
riti , potrai flipulare vna Tregua , coru , 
vicendeuol promette di non offendenti . 
Coti fù fatto tra le cafe di Loreno > & di 
Cratiglicne in Francia nelle guerre cìuh 
li , perche non effendoti potuto aggiu- 
flar le lóro inimicitìe, ambe le parti pro- 
mifero al Rè di non offenderti , fin cho 
da Sua Maeftànon fuffero flati refiituiti 
in libertà. 

Sin qui t’hò configliato confideran- 
doti Offenfore » ò Mezzano negl’aggra- 
uij altrui ^ in auenire ti parlare), come ad 
vn Offefo»,moftrandoti quali debbano 
edere le tue parti. 
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consiglio xxx. 

P laceffe à Dio , che tì poterti persua- 
dere, che per Solo fine di carità Chri- 
ftiana,&:di obedienza al precetto di per- 
donare, amare, & beneficar l’inimico 
don etti indrizzare le tue deìiberationi 
dopò l’ofteSe: ma quefto è officio Apo- 
ftolico . Io fìeguo il folo dettame di Na- 
tura, de di Ragione . Pertanto dopò che 
l’Ainico tuo , anco di amicitia Semplice- 
mente naturale , hauera detto, Scritto’ ■> 
operato qualche cola , die ti batterà refo 
dispiacere , prima di precipitar a i;R Pen- 
timenti, ò alle Vendette dotterai effa mi- 
nar l’atto , per tutti i termini, cheti hò 
diftinti ; Sci n effo fi poffa confiderar of- 
feSa certa, q incerta : volontaria, ò inuò- 

1 lontana: con carico, ò Senza car'cojquà- 
li tutti ti rimetterò Sotto gl’occhi , per 
rito gouerno . Sè però Sei. dìSpofto, OC 
applicato alla vita riSpettoSa , e medeft a ; 
perche la vita violenta ricerca altre dcli- 
berationi, come ti difii , quando ri fiip- 
pofi Offensore, &c ti mofìrai l’obligo tuo 
come tale , 

|L- 


Ideile offefe incerte* 

CONSIGLIO XXXI. 

D Iflì parlando delle Offefe , che ogni 
atto , tanto pofitiuo * quanto ne- 
gatiuo , poteua arrecar offefa -, de fu fre- 
quentemente , parlando delle offefe-» 
certe , che quegl’atti , che poteuano 
in qualunque modo efler interpreta- 
ti per fatti ad altro fine , che di of- 
fefa 9 non fi poteuano dir certamen- 
te offenfiuit retò indrizzandoti ad ef- 
fo ti replico , che fe il detto > fcritto > ò 
fatto > che ti ha refo difpiacimento può 
haner hauuto altro ogetto, che di dis- 
piacerti , certamente ì’offefa , che ti ar- 
rechi è incerta ; & però non puoi far 
atto alcuno di rifentimento , fenza no- 
ta d’iijgiuriolo , & di beftiale . Ne ti lu- 
fìnghiMI concetto, che fij bene il mo- 
ftrarfi rifentito anco nelle cofe minime , 
perche argomenti il mondo , che farciti 
tanto più rifentito nelle maggiori , per- 
che non è rifentimento doue non è in - 
giufta offefa; evna pazzia, che allon- 
tanata gl’huomini dalla tua pratica , co- 
me pericolofa $ Come non troua più 
dii li fidi carico quel Nocchiere , che-» 
fenza neceffità getta le merci in Mare . 

Po- 


Potraibene lenartì quft’amarezza di du- 
bì età ? col far dichiarare l*offenfòre de!- 
ia Tua intenrione ; màfe hai per bene-» 
l’vfar la DifTìmulatione in calo alcuno * 
come ftimanonecefsario i più fauij, que- 
lle certamente fi poflòno , fi deuono 
drflìmulare ; fé non vuoi diffi miliare-# 
ciòcche certamente non ti offende , co- 
me potrai diffimulare quelle attioni 
che certamente ti faranno d’offefa_» t 
non mancaranno altre oceafioni di ri- 
conofcere la dìfpofnione dell’ animo 
deiramico dal quale dubiti offefa^fe è 


maligno , ò amicheuole, verfo di te , Se 
sè le conofcerai amicheuole., ti confolc- 
rai à non hauer tentata la forte di per- 
derlo conia dichiaratione , òcol rifenti- 
rnento^ sè lo conofcerai maligno ti pre- 
parata! l’animo adafpettar il tempo , Se 
incontrar l’occafìone di rifentirti lode- 
uolmentc . 

Mà perche facilmente, ti lodato per 
beneil diflimnlarc anco delle offefe cer- 
te, Se volontarie , ti fpiegarò qui • 
co fa fij diflimulatione , Se 
poi t’auuertirò di quel- 
lo? che occorre cir- 
ca le dichia- 
rano- 


r 
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Diffìmulatione . 

CONSIGLIO XXXII. 

« 

S lmulatione, & diffìmulatione fono 
il medefimo s quanto all’atto intel- 
lettuale, perche é Fintione , &: l’vna , &: 
l’altra; mà fono diuerfe quanto al fino : 
perche la fimulatioue finge effere quel 
che non è: Se la diffìmulatione finge non 
effere quello che è . Nafce però vna_> 
queliione fri morali-, i quali condan- 
nano tutte le fintioni , &maffìme no 
contratti, come precedente da animo 
feruile , timorofo , Se fallo, fe fiano 
lecite quefle firaulationi, Se diffìmula- 
tioni , & concordano in chiamar la fi- 
mulatione ftolta, Se indegna , Se decider 
lecita la diffìmulatione nelle offefej co- 
me quella che può deriuare anco da ani- 
mo grande, generofo , Se prudente . Le 
infidie , che ci vengono tele da maligni , 
non hanno altro rimedio , che il fingere 
di non conofcerle , Se i vitij degl’amici 
Se quei mali, che non hanno rimedio ; ò 
l’hanno peggior del male deueno certa- 
mente effer diffì nudati . Quando Pom- 
peo , in tutte le parti fpecchio di Virtù , 
prefe Per penna hebbe in mano tutta la_> 
fua Cancellarla , nella quale trouò tutti i 

Con- 
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Configli de fuoi nemici, & fra quelli mol 
' C ^ e credeua amiciffimij cattatila rifol- 
I se di* diflìmular ogni cofa , & abrugiò tut- 
te le lettere, filmando tal atto pota li aflì- 
j* curar la Pace, meglio che la vendetta : Se 
Lodouico vndecimo Rè di Francia il più 
fagace huomo, chefij mai fiato, noru ' 
volfe , che Carlo fuo figliolo imparafie^ 
altro della lingua latina, che : Qntncfcit 
Atjfimulare nefcit Regnare . Si come la_> 
umiliati one non e durabile«perche è con- 
traria alla natura, fingendo quel che non 
è, Se però fubito fcopcrta leua il credito , 
la fede,& gl’amicr, cofi la diflfimulatione, * 
che finge di nòn fapere , ò di non curare 
quello che è, perche procede da grandez* 
za d’animo, da placabilità, da prudenza», 
a fili cura gl ? nm lei, &a creicela riputatione. 

La difiìmulatione è vn atto fottilifiìmo 
d’ingegnoj.che fa buoni/fimo effetto , sè 
è ben applicato ; cattiuo sè è mal applica- 
to ; perche là deue nel primo cafo con- 
ferma gParmcis Se dfiòbliga dalle vendet- 
te, nel fecondo infofpettiice maggior* 
*hente gl’inimici , Se lì precipita alle rot- 
ture, ò induce diiprézzo, e derifione , Se 
\ il difi? mularc Tofiefe fatte à fuoi fogetti 
fempre mette in odio il dififimulare de 
| jncdefitfti . Veria la diiTìmuìatione circa • 

L 5J non vedere, non fentire , ò non inten- 
di intendere diuerfamen- 

N o /» _ . 
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fu quella di Datami Capitano dì Perfia» 
ilquale accortoli » che vna parte della fila 
Caualleria fuggiua da lui per vnirfi al ne- 
mico le tenne dietro , & lodando la fua_» 
diligenza» e fede , la confortò à combat- 
tere con pari vigore-, onde credendo que- 
sti, che Datami non fi fofse accorro della 
lor perfidia, pentitili, mutaron fentenza > 
combatterono ., & vinfero la battaglia . 
Diflfì mulatione (ciocca , emelenfa vfaua 
Vittellio, in voler nafcondere le fue difa- 
uenture, che erano publiche, con la qua- 
le rafferdaua l’affetto de fiioi amici, fi pri- 
uaua deglutiti nelle fue maggiori necefi. 
fità, Se faceua creder maggiore il male di 
quello che in effetto era. E pericolofa_» 
quella delle offefe manifefte , perche fan- 
no il dirti mulante piùiofpetto, comefe- 
guì in Mario Rutilio nella congiura di 
Opua, ilquale licentiando diuerfi Capi , 
fiotto diuerfi pretefti , mifie tanto fipauen- 
to negl altri, & in tutto ì’effercito, che fti- 
morno più ficuro rifioluerfi ad vn aperta 
ribellione . 

Delle Dichiarationi • 

c o n s 1 g li o xxxur. 


DI Pace . 

gatitiOj c he fij, dalquale hà battuto cau- 
fa è di neceffità il farlo dichiarare , ree 
non operar ni con incertezza , de arri- 
febiardi offendere, chi non riha offefo. 
Ma le vuoi farlo da te ffefso , entri in due 
gran difficoltà ; che se voi vfar il modo 
rifpéttofo, e modello ,ti metti à pericolo 
di qualche difprezzo.’ sèlaperfona , che 
vuoi far dichiarare fofsedi poco difeorfo, 
& di Pentimenti altieri,onde fa retti necef- 
fitato à rifentimenco , de inlomma ad a t- 
tacar queftione, de inimicitia ; de fe vuoi 
vfar il modo violento, cioè di sforzarlo à 
dichiararli, all’hora li fai ingiuria, de l’of- 
fendi certamente. Se vuoi farli Papere per 
altroché ti forni offelb, per il tal atto , con 
che rigoroPamente pariando,non potreb- 
be arguir ne rifpetto , ne minaccia , tutti 
però ngoro fornente, de Pup erba mente, al 
che può nel medefimo modo rigoroPo , 
riPponderti con parole afeiutte , con Può 
danno, non sò che farci,ò altre limili non 
concludenti affirmatiua , ò negatiua d’of- 
fePa , ne di difpiacimento ; il che farebbe 
fcaturire vn concetto di poca dima del 
titogufto,òdilgufto, quale, Pe ben non_» 
offenderebbe con carici, perche il carico 
non viene dalle offefe putatine, tuttauia 
tiamareggìarebbe l’animo , diPciogliere- 
ffi l’amicitia. Se refìarelli nella primiera»» 
incertezza d’oftePa , legato à non poter 
operare ? ne fare ragioneuol rifentimen- 
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io . Però è neceffario fare , che v n Mez- 
zano vadi, con modo rifpettofo à fignifi- 
carli , per tua parte , che il tale atto ti ha 
meflfo in dubio, sè fi j flato fatto in tua on- 
ta, e difprezzo , Se fe bene non hai occa- 
iipnedì crederlo, per i rlfpetti delPamici- 
tia, che paffa , ò altri tattauia defideri fa- 
pere^ lo preghi à dichiarar la fua inten- 
tione per faper anco come gouernati in_> 
auenire. Nè ti paia d’auuilirti col far 
pregare quella perfona della quale dubiti 
di oifefa , perche Tei però ancora amico * 
fin che non fai , che t’habbi offefov la tua 
mala fodisfaitione procede da te fteflò » 
che hai intepretato, forse diuerfamenre_y 
il di lu i atto ; Se il pregar gl’amici è termi- 
ne dì corte fi a, Se generofità, moftrando- 
fi altrétantodiTpoflì à compiacere altrui. 
Succefsè ìu Roma, non è vn fecolo , che 
vn Caiuglicre trouò vn altro * Se fenza_> 
altro dilcorfo, ò atto di cortefia, le di(To 
mettete mano à quella fpada , che io vo- 
glio far queftiòne con voi ; il prouocato 
rifposè, piano Signore , che prefto fi fan- 
no le queflioni, là mi dica prima la cagio- 
ne; replicò l’Attore , perche haueto 
fparlato della mia perfona, Se detto le ta- 
li cofe, nel tal loco ;rifpofe il Reo , non è 
vero , la è ingannata ; l’Attore all’hora-» 
difle fon fodisfarto ; foggionfe poi il Ca- 
naglia' prouocato, interrogando l’altro» 
dunque V ,S, c fodìsfatta ? Se rifponden- 
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do egli si Signore ; replicò quefto, fé V.S„ 
è fodisfatta non fon fpdis fatto io , perche 
non don eua cofi facilmente creder quelle 
legierezze, neprouocarmi àqueftione^» 
fenza efler ben informato ; però mettete 
mano alla fpada , che voglio io far que- 
fìion con voi .* Dal qual cafo appare, co- 
me peccafle il primo > volendo vendicar 
•vii offefa incerta , fenza precedente di- 
chiaratione, benché con modo honora- 
to ; & quanto giuflìficatamente operaf- 
fe il fecondo in far fpiccar bene dalla boc- 
ca dell’auuerfario la Giufticia della fua_» 
Caufa , Se con modo rifgettofo > Se ho- 
norato . 

Occorre qualche volta, che l*offenfore> 
cioè quello , che pnò hauer dato qualche 
difpiacere h abbia à far dichiarar l’offefo y 
perche quefti diffimuli l’offefa, peraltro 
fine, che di generofità , Se di placabilità % 
& non vogli viuer in fofpetto , fe fij egli 

! ier operar giu ft ideatamente, ònò, &io 
o (limo termine di prudenza 3 perche^» > 
fe bene fi potrebbe farnafeer tal dichia- 
ratone con l’incontro , Se prouocatìori^ 
al fallito, tuttauia ,& l’incontro hà 
fue difficoltà , Se il l'aiuto non è fofficien- 
te -, eflendo conclufione Cauallerefca,che 
dopò conteftàta la lite il fallito nò rimet- 
ta l’ingiuria. Se è difputa frequente, fe il 
rendere il fallito fia atto di citiiltà séplice* 
ò pur anco d’amiciùa potendo eflere,che 
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termine dì conteftation di lite non fij 
ntefo , onero che l’atto di rendere il la- 
luto lia interpretato di diuerfa natura dal 
prouocare al faluto. Ilftar in pericolo. 

Se in fofpetto , se s’habba d’hauer per : 
conteftata , ò pure fé il là luto lìa flato fat- 
to per legno di femplice ciuiltà certa- 
mente è vn graue errore. In quello ca- j 
Io due modi fi poflòno vfare ; l’vno ge- l 
nerale, interrogando, fe delle operationi 
tue, fi troui egli fodisfatto fin al giorno 
preferite ; & l’altro fpeciale , interrogan- 
do fe perla tale operatone , s’intenda_> . 
egli mal. fodisfatto j vfando però il modo 
rii pettofo,& di preghiera motiuato di fo- 
pra-, Se foggiongendo , nel primo cafo , 
che tu non hai mai fatto cofa alcuna con 
intentronedidifpiacerli , Se nel fecondo 
d’hauer operato ad altro fine , che di di- 
fpiacerli. 

Non volendoli il tuo auuerfario dichia- 
rare., il che fnccedc bene fpeflò trattali- ■ 
doli con ingegni ftolidi, ò cupi , tùhaue- ; 
rai fempre da ftipular l’offefa , Se farli fa- 
pere con nouo officio, che tu credi, che 
egli habba operato così per offenderti, & 
però ti gouernarai da offefo ; ouero , ef- 
- fendo tù l’ offenfore , che credi che egli fi 
fij arrecato ad offefa il tuo atto , però in., 
allenire ti gouernarai feco come ficon- 
uiene con vno, che fi ftìmi offelò, nè vo- 
gli reftar fodisfatto > anzi machini dello 
— c - ven- 


. mi 
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vendette . Stimano alcuni , che quelle» 
dichiarationi procurate posano venir 
riceuute per artifìci) d’atirrodur tratta- 
menti di Pace , & li chiamano atti di Vil- 
tà) perche tendano alla ficurezzaj ma ciò 
luccede /blamente ailli /ciocchi, perche 
come può efler /limato vile quello che 
vuol afflcurarfi d alle Infidie, ò dalle fu- 
perchiarie ? quelli che fi conducono iru 
duello fé fu/Te lecito accordano pure, per 
primo ponto la ficurezza del campo . 
Non e rifiutar le proue di Valore , il vo- 
ler cautelar/! dai mali inpenfati. Sedai 
modi infidiofi. 

- Ma perche fi trouano ancora degl’- 
huomini» che /ubito danno nelle negati- 
ue , tanto di e/fer reflati offe/! , quanto 
d’hauer offefn, aggiougerò qui- delle Nc- 
gatiue qualche vtil ricordo. .. 

■ t ■ * tfv . • ». • , i • *■ 
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Delle istigatine , 

CONSIGLIO XXXIV. 

■ 
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M Arco Catone fu offe/o, vna volta 
da vna per/ona vile mentre fi tro- 
uaua in vn Bagno ; & volendo l’offenfo- 
re, qualche tempo dopo dimandarli per- 
dono , rifpofe io non mi ricordo , che tù 
mi habbi offefoj con la qual rifpofta negò 
l’offefa 5 mi certamente per generofità 

E 4 d’ani- 
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d’animo, (limando quefto grand’ hu'omo 
à lui più conueneuole il non moftrarfi 
fogetto all’offefe , che eoi perdonarle , ò 
vendicarle metterli in (lima dLvn huo- 
mo ordinario . Ma dopo lui non sò, fe 
altro ùmile effempio fi potrebbe troua- 
re . Si trouano bene degl’offcfi , che eoa 
goffa diffimulatione negano, altri aflblu- 
tamente l’atto offenfiuo , Se altri la.per- 
fettion dell’atto , come di non effer fiati 
arriuati, ò effer fiati colpiti leggermente. 
Se infialili altri mocji, credendofi, ò di- 
minuir l’offefa , ò di feufar fe fteffi nella», 
fredezza del rifentimento , ò difobligarfi 
dalb vendetta, non già per genero fità ri- 
animo : nel che danno à conofcere la lo- 
ro ignoranza in non fap©fi*diftinguere , 
che l’offefa rifùltà dall’intention offenfi- 
ua , non dall’effetto deiroffefa, &lalor 
viltà in conpaginar bugie . Molti offen- 
fori parimente vengono da leggerezza», 
trafportati à negar gl’attì inciuili , Se of- 
fenfiui, parendoli di cofi coprire il loro 
diffetto y Se ne feoprono vn maggioro , 
perche è molto minor errore il peccar per 
fdegno , Se impeto d’ira , che è commu- 
ne ancora à gl’huomini forti, che col ne- 
gare , peccare in timidità > che t pròprio 
de fanciulli, de ferui, Se d’altri huomini 
vili ; Se è affai minor quel male , che è 
cqrfo impenfatamente , che quello , che 
vien fatto dopohayerui più , Se più 

tempo 
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tempo' penfato : alquale immedìàtameii- 
te s & neceflariamente ne fuccede vn al- 
tro di temerità , perche oftinatamente_j 
vegli foftener la Negatiua, fincheporLi 
li trouichi li conuinca . Se dunque ti 
fuccederà d’haucr à trattar con huomo, 
che neghi efler flato offefo , ò con parole 
efprefle, ò con parole equiuoche , tu do- 
nerai interogaie, & fìipulare vna dfchià- 
ratione d’amickia, dicendo >adonqne fa- 
rete buon amico, ò in quel flato, che era- 
nate alianti il tal atto , ò veramente , per 
no nominare Pifleflò atto odiofo,in quel 
flato, nel quale vi trouate il tal giorno no 
minando il giórno antecedente all’atto 
fofpetto d’oflefa , & ):iò per afflai raffi 
dalla diiflmolatione , che può efler dolo- 
fa . Ma fe ballerai à fare con Intorno, che 
neghi d’haner offefo * cioè l’atto ofrenfl- 
uo, fe non hai mòdo di cónti inccrlo , fei 
cbligato ad acquietarti à quella Negatili a 
Ben e vero, che ne i fatti , che lafciano fo- 
gno dopo fe, & ne i fatti indegni, & grad- 
ui, &chc apportano infamiamo che han- 
.no cagionata longa immicitia gettono le 
Negatine efler sforzate , cioè fortificate,- 
con aggìongerli vn affirmatiua di atto 
contrariò , & efeiufiuo del primo , come 
non ho fatto io tal operar ione, anzi la_. 
condanno & iugiulls , dc^ndegna, per 
ingiuflo>& indegno chi l’hà fatta, & con- 
.feflo V. S. perhuomo immerittuoie.dì 
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tal difpiacerc, Se degno d’honore ; ouero 
in altre limili maniere, Sepùi »Se manco 
efprdlìuedi ftima, Se più aggeliate al 
Cafo . Querelo ffi Filippo fecondo Re di 
Spagna di Henrico tèrzo Rè di Francia, 
che ìiau effe inuafo il Regno di PortugaL f 
lo, &la Fiandra fuoiftati, durandola., 
Pace : negò Henrico d'hauer affentito al- I 
Pvna, ò all’altra inuafione , dicendo , la_» f 
inuafione del Regno di Portugallo cin- 
tereffe tutto della Regina mia madre » Se 
l’inuafione di Fiandra è tutto ìntereffe_j 
del Duca d’Alanfone mio fratello , a Ili 
quali io non poffo oftare : & fortificò | 
quefta negatina , coll’offerire à Filippo i 
propri j efferati , con ordine di combat- 
ter, Se l’vna, Se l’altra armata; alche Filip- 
po non hebbe che replicare . Parimente 
nell’aggiuftarnento delDuca di Mena con < 
il Re Henrico quarto, nacque difficol- j| 
tà, che il Rè voleua l’eccettuatione della 
complicità nella morte di Henrico terzo , ; 
nella claufula d’obliuionedi tutti i delitti, 
come haueua fatto con tutti gl’altri, ma 
H Duca voleua afficurarfi , che fotte que- 
llo pretefto, non veniffe vn giorno,© l’al- 
tro inquifito ; negando tuttauia ogni 
complicità ; alla qual difficoltà redo ri- 
mediato con la Negatina fortificata con 
giuramento del meriefimo Duca , &de- 
teftatio» del fatto , fopra la quale fua_, 
Madfola dichiarò innocente, & probità 
: - ogni 
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ogni friquifitione fopra quel delitto. Que- 
llo sforzo però io non lo (limo neceflariò 
per leuar l’inimicitia, perche leuatal’of- 
fefacon lanegariua èleuata la caufadel- 
Tmimicitia . Màio ftimo ben necefiario 
per amollir l’animo deil’offelò , & intro- 
dur TAmicitia , ò pritnitiua, ò aduentitia, 
die e T vi timo fine alqual intendiamo . 
Quelli che negano finceramentc , eh 
n ^ enton °5 v ’aggìongcno anco sfor- 
zo facilmente , perche cotiofconodì per- 
fettionar vn atto buono • Quello che ne- 
ga vn fatto notorio, fe pur li può dar tal 
cafo , non merita d’effer riceuuto più in», 
amicitia come huomo falfo , & lènza», 
vergogna > ne farebbe ammeflò à prouar 
con Tarmi qualfìuoglia altra Aia aflertio- 
ne, per le leggi di Caualleria. Il nafeon- 
der vn fatto, che ad altri può apportar in* 
famia, farà atto d’honefta, & potrà facil- 
mente efler aferitto à Coftàza anco ifne- 
garloj&è termine di prudenza Toccultar i 
propri; diffetti,nó già il negarli,perche per 
la negatiua A fugge il cimento d’honora- 
ta diffefa , onde farà aferitta à Viltà la ne- 
gatiua . Generalmente poi quella veri- 
tà , che fatta pale le può effer in danno , p 
vergogna altrui ,, fènza beneficio d’vn al- 
tro può venir honeAamente fupprefla_f, 
perche primo termine di beneficenza è. il 
non dannificare, il fecondo di benefica- 
re ; mà Te tanto tacendoli quanto pakv 
v w. E 6 fan» 
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fando fi vna Verità deue fegitir danno * ò 
vergogna à qualch’vno, alPhora bifogna 
iòdisfar all’altro termine di Giuftitia di 
non negar mai il vero* perche gl’officij 
di giuftitia deuono Tempre efler antepo- 
rti ad ogni altro officio . A gl’incapaci, & 
ignoranti ftà bene il tacerli non già il ne- 
garli l’vltime differenze . 

1S{elk offefe certe , mà inuolontarfc* . 


CONSIGLIO XXXV. 


Iffi , chele offefe certe fidiftìnguo- 


no in volontarie, de inuolontarie. 
Primieramente dunque l’offefa tua efler 
fiata effettiuamente inuolontaria , Te te-» 
ne vorrai adirare , certamente ti tirarai 
adofso il biafimo di pazzo , &fpropofita- 
ro , farai il medefimo , che fanno i cani , 
quando mordono la pietra ,ò i fanciulli , 
col voler veder caftigatala terra. Perche 
1 ’offefa , nella eguale non concorre la vo- 
lontà non fi può dimandare ingiuria , ne 
propriamente offefa , Te bene reftaffe in_, 
effetto offefo il corpo , perche non è of- 
fe fo l’animo, Phonore , la riputatone, che 
Tono le parti principali dell’huomo , con- 
fìderandofi il corpo , fenza quafi vna roz- 
za, & inutile materia . Spefse volte Tue- 
cede , che gPoffefi s’adirano , & voglion 
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faf vendette dell’offefe innofontarie , per 
coreggere » & caftigare » dicono » Pinna- 
uertenza * per cuftodir Te medefimi anco 
, dall’inatiuertenze ; mi quefti fi dichiara- 
no fuperbi oltre modo » de impraticabili » 
perche» chi è » che voglia pratricar amr- 
chetiolmente > & con confidenza vno » 
col quale scabbia à (far con continua.» 
auertenza ? come farà pofIìbile»che vhl» 
tuo amico » vn tuo pari , vna perfona fc- 
pra la quale non hai poteftà alcuna ftia_» 
tempre in nguardo>& in timore di difpia- 
certi? Sefeicofi fuflieguatoj co fi ri len- 
ti to » cofi gelofo di non reftar ofFefom’an- 
co per inauuertenza ritirati da fe folo,ab- 
bandona il eommertio , che ten a fI7cfr- 
rarai . Patteggiarla Augufto con Diome- 
de fuo Liberto in occafione, che vn Cin- 
giale»rotti i ritegni correua dirctcìuamen 
te verfoloro , de Diomede dal timor fcr- 
prefo abbiadò Augufto , Se del di lui cor- 
po fi ferui per parapetto contro ii Cingia- 
le : accorsero i Sargenti al pericolo? Ube-* 
rorno Augufto, 8c fumo per vccider Dio- 
medej ma Augufto impedì » dicendo?che 
gl’huomini timoroft perdono ilgiuditio » 
&l’vfo della ragione > quando fi vedono 
in pericolo della vita . In quefte offefe in- 
uolontarie, al primo cfficio,che per par- 
te dell* offenfore ti farà fatto ; perche lo 
fuppógo accompagnato dà efpreflìone di 

dolore» de dà offefa di fodisfattione»dotie- 

** » 
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rai allegramente nTpondere d’attribuiro 
à mala fortuna , nona fua mala volontà 
la tua offefa -, onde per eflfa, non reiterai 
d’efserlì il buon amico di prima $ mà lo 
non balleranno quelli accompagnamen- 
ti , non però hauerai ad arreccarti fubito 
ad offefa certa qucA’ atto negatiuo > mà 
come in atti di offefa incena t’ hauerai à 
gouernajre • 

- ; v • ; 

T^elle oflefe volontarie. 

consiglio xxxvi. 

S Enee a infegna vna bellini ma regolo, 
per deliberare con fapienza nell’offefe. 
Quello che t’bà olfefo , egli dice , onero è 
piu di te potente,ò vero è di te più debole : 
fe è più deboleperdona à lui: fe è più forte 
perdona à te Aefso , mà ella hà vna diffi- 
coltà inefplicabile , che la natura , ò il mal 
coftume hà inlèrto in noi vna certa pazza 
ambitionc di nò voler parer men forti d* 
vn altro, nè patir , che altri A pareggino à 
noi;onde nò ci è pofTìbile rilòluerci à per 
donare, ne à noi AelTi,ne al nemico. Vede ^ 
fi in pratica, che quando l’offenforeèdi 
gran lunga, & nororiaméte più di noi po- 
téte, l’ira noftra fi rintuzzai perde ogni 
vigore, confefiìamo fubito necelfarioil 
ceder alla fortuna. Se è notoriamente più « 

deno- 
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debole* o in noftra poteftà , facilmente ci 
difponiamo alla Clemenza. Io però con- 
figliando nei cafi difficili , fupponeo , che 
l’offefa ti fij fiata fatta da perfona f delho 
qua'e fperi di poter far vendetta, è non ti 
pofsa e (Ter aferitto à Clemenza il non vin- 
dicarti . Et dico , che ninna offefk fi può 
dare, apprefso dime , che fij aflòluta- 
mente volontaria, cioèdi volontà mof- 
ia da retta ragione , &. tale , che non fi 
pofsa ridurre al termine dell* inuolonra- 

] rie; perche, come diffi, la volontà del 
tuo nemico certamente farà fiata molta 
da qualche caufa : fe aflòlutamente fenza 
caufa alcuna fi fuflemofla, farebbe atto 
di furiofo , & di alienation di mente , 8c 
pero tanto più inuolontaria . Io non am. 
metto, che vn huomo fano vogli offen- 
dere vn altro per fòlo fine di far male-» > 
fenza prò ponerfi in mente , ò ficurezza , 
ostilità, o vendetta , ò fimil altro imma- 
ginato bene ; la onde l’attione , sè bene è 
volontaria rispetto al precedente penfk- 
mento ; efiendo moda la volontà da opi- 
nione, o violente immaginatione,refì«L> 
inuolontaria rifpetto alla perfetta ragio- 
* Volontaria, dico in queflo loco quel- 
lorfefa che è fatta dopo haner haunto 
tempo di rifletter /opra la caufa mouen- 1 
te, & fopra l’offefn delibera ta,à diftinticw l 
ne di quella , che è fiata mofla da fubita-^ “ ; 
nea cagione, quali fcintilla di foco , che ì 

ha 
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bà tocco la poluere incendiaria. 

Hor quell' offePa volontaria hauerà 
hauuto caufa giufta > ouero caula ingiu- 
i (la, & quella doneraflì effaminare : do- 
Doi, se é (lata fatta con modo honorato , 

0 dishonorato .* &per terzo fé è fiata ri- 
pulfata col nTcntimento^ònò . Perche , 
Se dalia cauPa, Se dal modo ne fegue il ca- 
rico d’hauer mancato àGiullicfa ò à va- 
lore , & d al rifentimento la propria fo- 

£ . disfattione . 

Della Giuflitìa della caufa. 

1 CONSIGLIO XXXVII. 
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T A voce gì uffa, in quello, loco non fi-, 

1 v gnirìca altrimentceffecUtiuadileg- 
ge j perche non v’è legge alcuna? che co- 
mandi l’offender altri, eccetto al foldato 
d’offender il publico nemico, fattole^, 
bandiere > Se dato il Pegno della battaglia 

: ( onde Caton maggiore Peri He à Può fi- 

^liolo , che lì ritrouana licentkto nell’ep. 
$■ Jercico di Popilio, che non vi reflaffe , & 
J al generale > che non velo permetteffe , le 
| n Da s’arrollaua , perciò Parebbe llato fli- 
v 1 mato vnPerduelle, che per odio priua- 
}> to, ò per naturai fierezza combattePse 
j; .non per Perni ciò della Patria ) Pe bene-# 
I molte leggi compatifc ano l’offendere per 

l ’ V P r °- 
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propria diffefa,&: in alcuni altri cafi . Ma 
vuol dire ragionatole , adeguata alla ra- 
gione, Se al l’honeftd * Dal che fuccede* 
che quelle otfefe * che non baderanno 
caufa adeguata alla ragione, all’honeftà 
' faranno tutte ingiurie ; 5c quanto più fa-* 
ranno fuoridi ragionetanto più ingiù- 
(le ; & ingiufh’frime quelle , che fenza al- 
cuna ragione . Saranno irigiuft e ancora 
le eccedenti cioè le vendette grandi fat- 
te per picciole effefe •, qual fu quella di 
Vitclliojcheper vria inimodeftiàvfatali da 
vn gabelliero , mentre fuffe prillato , .lo 
-f fece fcannare fubito arriuato all’Imperioy 
se ben pare opinion volgare , che debba- 
no effer fempre fatte maggiori , dal che c 
nato il prouetbio > che yn ingiuria parto- 
riffe l’altra . Et quelle che fono fatte in- 
direttamente faranno med chinamente.; 
ingiurie , cioè quando per oftefa riccuuta 
da vna perfona , fi piglia vendetta fòpra 
vn altrajqual fu quella di GherardoCam- 
pofànpiero , che per l’offefa riceuuta da 
Ezzelino Balbo volse vituperar Cecilia 
da Baon fua Nora . OfFefa giufta farà fo- 
I - lamente quella che proueneràda rifenti- 
mento , è da neceflì tà di d iffefa , la quale 
comprende anco la Preuentione per àffi- 
' curar fi, purché ragioneuolmente appaia 
1 ncceffaria . Pirro Rè degl’Epiroti y ha- 
uendo feopetto , che Neoptolemo , in^ 
compagni del quale regnala, raachma- 

ua 
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ua d’auuelenarlo l’inuitò A cena * Se pre- 
uenendo nelle infidi e lo fece amazzare . 
Cofi Cleomene giùftiflimo , Se piaceuo- 
litfìmo Rè di Sparta acconfen ti ( fe ben_> 
altri dicano per forza,) all’affaffinìo , Se 
morte d\Archidamo , perche era ficuro , 
che sè prendeua il Regno, l'hauerebbe Ie- 
llato à lui. La vendetta di offefa emen- 
data da leggifti , Se da Cauaglieri vieti-, 
dichiarata anch’eflaper giufta quanto al 
fine, prohìbita quanto al modo.* ma di 
quefta più chiaramente ne parlare à 
TUO lOCO. 

** » ; j , t ' r 1.^0’.^ .** trtf* 

Del modo bonorato. 

t ■ y 

CONSIGLIO XXXVIII. 

D Iflj, che in tintele attionj fi riguar- 
da, che nc»' vi fij mancamento à 
Giufiiiia, neà Valore i chequefte due-» 
virtù comprendono tutte 1* altre : &che 
in quefte ftà l’honefto > & l’operar hono-. 
rato . Bora, effeminata la Giuftitia,ò in- 
giuftiria della caufa neU’offefà , deuefi oC- 
feruar il modo, per diftfnguere fe è fatta 
con Valore ; & il valore fenza dubio 
elclnde ogni Infidia , ogni fnperebiaria . 
L’Infidia fegue, quando l’offefo non può 
reftar auuertito dell’offefa , che lifopra- 
fta , perche venga per mano d’altri , che 

del 
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del nemico > ò con modi infoliti . La fu- 
perchiarfa , quando fcoperto l’inimico > 
hà ragioneuol occafione l’afTalito di te- 
mer ancora d’altra cofa , che della per fo- 
na del nemico , perche quefto venga con 
preparatione d’huomini>& d’arme, ò con 
appoftatione di loco, &di tempo . Qua- 
tti modi non (I dimandano honorati, per- 
che fuppongonò viltà > e timore iirchi li 
vfa, per mancanza di animo di operar 
fenza di etti. Quefta c la caufa , che fra 
Caualieri , e foldati fi vfa di chiamar à 
Duello, nel quale fi dà franchiggia di cam- 
po , fi ritiedono Tarmi » & fi comparte 
ancora il Sole , aciò non poffa dal Vinto 
efler aferitta la vittoria ad alcuna caufa 
efterìore. Di Fabritio Confole Romano 
mandò al Rè Pirro , che le guerregiaua 
contro il di lui medico legato , che s’er^ 
offerto d’auuelenarlo , aggiongendoli ef. 
fér confuetudine de Romani vincer con 
Panni non con le fraudi; che però l«o 
mandaua il teftimonio, che la di lui vita 
era fiata nelle loro mani ; mà la Virtù 
non le permetteua di anteporre Pvtilità 
certa del vincere , alla gloria del maneg- 
giar Tarmi fenza fraudi. Màafcolta pu- 
re i generofi concetti di monsù diGri- 
glion, fe vuoi apprender Tarti d’vfar Tar- 
mi fenza fuperchiaria . Quefto erama- 
firo di campo delle guardie del Rè Hen-, 
rico terzo , & era inimico aperto per più 

cagio- 
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cagioni del Duca di Ghifa , però confido 
il Rè di contener à lui l’efle&uione della 
morte del Duca ,* ma egli , che era vera- 
mente vn valorofo Cauagliero rifpofe^ ? 
Sire io fon ben feruìtore di voftra Mae- 
ftà di fornirla fede, & diuotione-, ma fac- 
cio profe-flfìon di foldato, & di Cauaglie- 
ro’, se ella vuole , ch’io vadi à sfidare il 
Duca di Ghifa, & che mi amazzi à corpo 
à corpo con lui , fon pronto à farlo in., 
quefto punto -, ma che io ferua di mani- 
goldo , mentre la Ginftiria fua termina-» 
di farlo morire , quefto nè fi conuiene à 
par mio nè fono per farlo già mai . Oh 
quanti Cauaglieri moderni ambiriano di 
fintili occafioni di far le loro vendette. Se 
meritar appreflo il Prencìpe . E però ve- 
ro, che maggiormente s’adira l’offefo,per 
quefte offeiecon mal modo fatte, che pet 
le fatte honoramente: mà ciò fuccede per 
' le caufe concomitanti non per rifpetto 
/dell iftefle offefe ( le quali, fupponendo ti- 
more nell’offenfofe , correlatiuamente 
vengono à fupponer valore nell’offefo , 
per il che fe ne doueria adirar menojper- 
che fi confiderà iui ilpenfamento , & il 
penfantento maggiordifprezzo dell’ire > 
& delle forze dell’cffefo, non del valore . 
Et perche in ogni vno di noi è inferta la 
conpiacenzadi etìer ftimatf ricchi , e po- 
tenti più del noftro eflere eflettiuoj quin- 
ci è che più acerbamente Tentiamo à di- 
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minuirfiil concetto di Potenti, che dì 
Valoiofi .. Paiono anco piti honorace 
aprefiola indotta plebe ( Ja quale filma le 
cole dada nufcita , Se dal collo) le ofiefe 
fatte con fupefchiaria , Se per man di al- 
tri, perche riefeono più fi cu re , Se ven^o- 
no fatte con grofl'od i (pendio ; mà-non_, 
poflono però efiere più honorate , fe non 
prouiamo Phonore nella fuperbia, Se nel 
credito degl’ignoranti . In qualch’vno le 
ofiefe fatte per man d'altri dimoftrano 
luperiorita. Se veramente le fatte di pro- 
pria mano fanno, che l’offenfòre perda»* 
ogni eccettiode di fuperiorità verfo l’of- 
fefo; fe però non fufle di legitima pote- 
ita, & formale còme fopra defe riilìj on- 
de non potrebbe rifiutar la battaglia , ne 
aggiauarfi della competenza . Sarebbe 
non minor fpropofico di dire ; .che ne- 
gletti di odio , vno prouocato con l’of- 
fefe,per efiere inferiore , non potefse ri - 
fentirfi, & vendica rii contro vn fuofu- 
periore 3 che il dire, che negletti d’iimo - 
re, non fufse fiato lecito alla Giouenca 
Io sfogar i Tuoi affetti con Gioite , 
che era il fommo de Dei , il 

I quale con gl’abbraccia- 
menti glieli in- 
t: fiamma- 
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Del Hjfentimento. 

CONSIGLIO XXXIX. 
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L Rìrentimento è quella dimòftratione 
dì ripulfar l’ingiuria, che fà Thuomo 


offefo/ubito, de nell’atto iftefso dell’offe- f 

* * _ i 


fa, ouero, nel primo incontro, che im- 
prouifo fucceda dall’offenfore; quale, fe_^ 
bene palla al termine dell’offenderlo , de 
punirlo vien efeufata da tutte le leggi . E 
vero, che alenili chiamano rifentimenti 
anco le vendette fatte à fangue freddo in 
diffalco d’ingiuria precedente,^ ma però 
abufiuamente . La vendetta ha gl’omcij, 
de i fini diuerfi dai Rifentimento . L’ana- 
tomia (feda delle parole, dichiara la di- 
ucrfità'perche Sentimento e facolta dell 
animo , con la quale fi apprendono gl’o- 
getti fenfibili-,& ri, è quel che i Latini di- 
cono, re, che fignifica perfezione della 
cofa , alla voce della quale è prepofta : il 
medefimo che, molto-, fi che rifentimen- 
to lignifica dimoftratione, che l’ingiuria 
è fiata grandemente apprefa dall’animo . 
Qual dimofiraticne,fe non è fatta fubito, 
lafcia l’offefo in concetto di non hauer 
animo , che Tenta l’offefe , o d’hauerlo , 
mà fopito dal timore -, perche quella,che 

vien fatta con interpofition di tempo può 

pro- 
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prouenire da impulfi d’amici, de da moì- 
te altre caufe feparate dalla viuacità del- 
E lofpirito. Qwefto nTentimento è quello, 
che ripulii’ ingiurie , de dìfcarica l’offe- 
fo, per quello, che da fefteflo può dal mal 
concetto , nel quale vien pollo con l’of- 
* fefa,& al quale ogn’vnocobligato , ppi* 
cuftodia del propria h’onore, fc però non 
dotato d’vna Placidezza floica , de non 
è di coli perfetta Prudenza di laper dirti- 
mular l’offefa , per dimoftrar in altra oc- 
cafione,che non patifee volontariainen- 
xe di efser (prezzato , de offefo . Il modo 
di far quello Ri fentimento è , fenza du- 
bio di farlo con l’arme , nelle offefe di 
. fatto , fé fei armato, Se fai profeflTon d’ 

, armi , de l’offenfore fi j armato : fe : fei di- 
fa rmato,c> tratti con difarmato, balla die 
con parole ,che propugno l’ingiuria di- 
chiari d’hauer r animo pronto à di (fender 
j’honore in ogni honefta maniera; mà 
nelle offefe di parole , o di fatti , che non 
toccano il corpo , balla il ripullar l’ingiu- 
ria. con la Mentita . Chi nel ritentili! non 
feruarà quelli riguardi, potrà ben elfer 
compatito, mà non mai lodato 

Et perche le mentite fono fpeciedì ri- 
ferir f mento di effe qui foggiongo libret- 
ta dom ina,. . \ 
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Delle Mentite . 




CONSIGLIO XXXX. 


» 

, 


L A mentita è vn offefa di parole con», 
la quale fi dichiara il mentito per htio 
mo fallo \ volendo dire la parola, menti? 
tù parli contro il fentimento della tua-, 
mente, contro la verità da te conofciuta. 
CJuindi fuccede, che ogni altro modo di 
negare vna cofa da altro affermata , che 
lignifichi , che altri parli contro il lenti — 
cimento proprio, habbia vigor di Men- 
tirà : Mà la parola menti è propria degli- 
huomini ingiuriofi, & violenti; con- 
tenta ndofi i rìfpettofi delle efprefifioni , 
che propulfano , non che multiplicano 1- 
ingiù rie . Le regole dette Cauàlerefchè-, 
circa le Mentite fono: Che quifcdo fuc- 
cedono ad ingiuria , all’horanon faccia- 
no effetto d’ingiuria, mà fidamente di 
difcaricòs Se di rilcntimento : Che, fine- 
cedendo à parole non ingiuriofie , faccia- 
no effetto d’ingiuria , la quale con nona-» 
mentita può eflfer propulsata : Che con- 
tro mentita legitima non fi può procede- 
re con noue mentite, mà fono necefla- 
rie le prone giudiciarie , ò delibarmi : Che 
le generiche, òcond’tìanaliiono tutte-, „ 
illegicime, perche , quantp alle generiche 
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può effere intentione di quello, che men- 
te d’efcludere dalla mentita, cioè dall’of- 
fefa quella perfona ftefl’a, che fi rifente,ò 
qualche vitio con fondamento oppofto j 
& quanto alle conditjonali , può cficre , 
che non fi verifichi la conditione,onde_-> 
s’impegni facilmente) chi fi niènte al eh 
mento dell* inimicitia > & della morte»; 
contro ogni termine di prudenza : Che 
fij mentita legitima fedamente quella)Che 
è contro vna fpecial perfona, & per vna». 
efprefsa ingiuria detta, & che confti chia" 
ramente , che fij fiata detta . Mentitore 
in quefio cafo è quello , che fulmina la_i 
mentita, & il Mentito quello contro qua- 
le è fulminata > fe bene dicendofi ad alcu- 
no tù fei vn mentitore , fij il medefimo 9 
che dire tu menti : &la parola mentire 
s’abulà tanto volendo fignificare il fulmi- 
nar la mentita , quanto il dir bugia ; onde 
il giudicio deirvditore deuefar le domite 
diftintioni . Quefio configlio pare più 
proprio , per vn confultore di Duelli , de 
di Disfide, che d’vn Configlier di Pace^, 
mà è però diretto alla Pace, cioè al mi- 
nor male , perche è peggio , che vn lino- 
ino rifponda ad vn ingiuria di Traditore, 
con vna pugnalata, che con vna menti' 
ta, la quale bafieuolmente fearica Din- 
giuriate. Fù configlio anco di Seneca», 
di laici ar , che Nerone fi mifchiafle nel- 
le lafciuie con vna Liberta , perche noru 
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cadefse negl’adultenjconle donneRegic, 
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E Sfa minati dunque la Caufa>& il Mo- 
do dell’offefa, & ritrouatala giufta,&: 
bonoratamente fatta , nonhauerai >che 
lamentarti del tuo nemico ; mà ben fi da 
incolpar la tua imprudenza , perche non 
habbi emendata, & leuata quella Caute» 
dalla quale ragioneuolmente poteui a f- 
pettar queft’cffetto, & difponerti alla pa- 
ce nelii primi motiui, ò dell’inimico ,ò di 
qualche altro amico; perche quanto pri- 
ma fi metta in filentio quel dilcorfo ? che 
può Tempre più rautiiuare la tua impru- 
denza . Seti farai rifentito , manco ma- 
le; ti confolarai di non hauer mancato 
.tu alla parte del V alore : Se non ti Tei ri- 
fentito, Tei nel medefimo fiato di lamen- 
tarti folodite; nonv’è rimedio alcuno 
neaprefso al nemico, ne npreflo qua- 
lunque tuo amico : perche fe per prona.» 
di Valore lo voleffi sfidare, non farebbe 
obligato à rifponderti,coine à proua fuo- 
ri di tempo, òc fenza caufa • Se vorrai 
rauuiuare il concetto del tuo Valore bifo- 
gnarà afpettare , ò cercare qualche altra 
occafione, come fece vn Emanuele di 

Siili- 
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Siuigjia, iì quale valicò in Mauritania , 
&: sfido quanti Caualieri v’erano , & ne 
vccife fette , riportando le loro tede per 

* trofeo à cafa . 5e la caufa farà giuda; irà 
il modo disonorato, tuttauia ti hauprai 
a difponer alla Pace, perche retti fopito il 
d/feorfo della Caufa : maggior peccato è, 

• che tu manchi a Giuftitia , che il tuo ne— 

: tnioo, Se anco tu fletto babbi mancato à 
: V alore ; in riguardo , che l’vfar Giuftitia 

e virtù propria , & particolare dell* huo- 
mo ; ma l’vfar la Forza è comune anco- 
alle fiere : parimente è maggior peccato 
il mancar a Prudenza, che mancar à Va- 
lore ; perche la Prudenza produce il Va- 
lore; mà il Valore non cagiona la Pru- 
denza ( intendo qui per valore il vigor d* 
animo femplicemente , perche Valore-» 

, propriamente intefo, comprende col vi- 
. gol* dell’animo la Giuftitia, & la Pruden- 
, za congionte.) Pompeio perle Arti de! 

. vigor dell’animo cioè di guerra, fù detto 
. magno , ma Fabio Rullo per le Arti di 
f Prudenza > cioè di Pace fù detto Matti. 

,, mo. Ne’ combattimenti v’hà gran parte 
la Fortuna j mà nel viuer guittamente-» , 
honeftamente , & fenza macchia d’im- 
pudenza tutta la lode è di fe fteffo. Et gl 
Ateniefì ringratiauano i Dei doro fopite 
. le guerre col Sacrificio d ’vn Gallone per 
a via dettaglia reftauano terminate , m, 

1 facrificauano vnBiie,fe con l’arti di PaceJ 

F a mo- 
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moftrando così , quanto più flimaffero 
gl’officij dì Prudenza , che del vigóre: &: 
però ti confolarai vn poco, che redi faluo 
il tuo honore nella parte del valore ; per- 
che hauendo rinimico tuo vfato l’Infidie, 
ò la fiipercliiaria, ha attualmente confef- 
fato di temer la tua virtù, & procurarsi > 
& congrAmici, &c nei trattati, che que- 
llo modo pigli corpo, à ciò ombreggi , e 
nafconda la Giuftitia della caufa, che à te 
riefcé dì biafuno . Se poi la caufa farà in-' 
giuda , non occorre attendere al modo > 
ne al rifentimento , perche .quelle fono 
circondanze, che non alterano il fuftah- 
tiale del negotio;&: le cofe dette di fopra> 
ti feruiranno per norma anco in quello 
cafo: ma ti è neceffario penfare , & ri fol- 
uere, ò la vendetta, ò la Pace applica- 
re à i modi dell’vna, Se dell’altra,. 

Ma perche non prendi errore nel deli- 
berare, deuo foggiongerti della vendetta 
quanto occorre . 

Della Vendetta . • 

CONSIGLIO XIII. 

T Rouo la parola vendetta edere in di- 
uerfe maniere interpretata per fe_> 
detta fiiona il medefimo , che dedicataci 
alla forza ? perche deriua da vindicare , 

quali 
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quali che vendicare . LÌ Lègifti dicono , 
vendicare è vn ricuperare il noftro da^ 
altri leuatoci . Arrotile dice é quell’at- 
to ^ che per Souerchia ira fi fa per Sodis - 
fattion dell’animo dopò l’ingiuria riceuU- 
ta . Io veramente la (limo quell’atto di 
sfocamento d’ira, col quale l’animo fi 
(carica à pieno da quella violente pacio- 
ne, che Sopprimala per ingiuria riceuu- 
ta,effala ogni Spirito odioSo,euacua quel- 
la interna opinione , che le cagionaua_» 
malenconia, & li Succede allegrezza , 8c 
quiete > à fimilitudine di quel sfogamen- 
to di libidine , che Succede a’ giouani in- 
namorati dopòhauer lungamente defi- 
derata. Seguitata,^ infin conseguita vna 
donna . Et penfo, che non men di queft’- 
appetito carnale per la generatione dell - 
huomo , fij fiato dalla natura inSe rto l’ap- 
petito dalla venderci perla conSeruatio- 
ne dehnedefimo • Non s’allontana que- 
lla mia eftimatione dal Sentimento d - 
Ariftotile, anzi Solamente l’eflemplifica ; 

conSente all’Etimologia del nomo, 
perche l’iracondo s’applica tutto alla for- 
za per far la véndetta,come l’innamora- 
to s’applica tutto alle lufinghe per intro- 
dur il Suo affetto . Il Sentimento de Legi- 
fii,non parmi da douerfi attenderete be- 
ne Si vòlefle Softenere col dire, che il ven- 
dicare l’ingiurie fij vn ricuperar la ftima, 
& il concetto leuato, con l’ingiuria, per- 

F 3 che 
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che porta Ceco necefìì tà dì garrire coru 
altre queftioni, cioè > fe l’ingiuriato pofla 
perder l’Honor e per l'ingiurie , Se perciò 
per fatto d’altri; &fefi pofla ricuperare 
col mezzo di noue ingiurie , Se noue of- 
fefe ; mentre è certo , che fé darai vna_i 
pugnalata ad vno » che ti habbi meflò in 
concetto di Traditore, fe ben fori! balle- 
rai fodisfatto alla tua Ira, non però ti ha- 
uerai Iellato il mal concetto , perche può 
tiittauia efler vero, che fi j traditore ; ma 
ti farà ben Iellato , fe la medefima bocca 
ti confeflarà fedele . 

Vien deputato fe la vendetta fi j lecita 
all’huomo morale , Se da Legifti vien di- 
chiarata per giufta come anione ricupe- 
ratoria . Et Afiftotile dice in vn luogo il 
tolerarefe farai flimolato con l’ingiurie, 
& il patire, che i tuoi fiano vikmneggia- 
ti è certamente ateo feruìle . Mà Platone 
la bandifle onninamente per indegna^ 
aU’huomo honorato,come contraria al- 
la virtù ; Se il medefimo Ariftotile dice, 
in altro luogo , conuenirfi tolerar l’in- 
giuria riceuuta con animo quieto . Il de- 
terminare qual fia la più giufta,& fenlata 
opinione à me non dà l’animo, m affane 
leggendo io ognigiorno commend ado- 
ni fatte da famofi fcrittori , à vendette^» 
memorande, qual fu quella della Regina 
Tomiri fopra la tefta di Ciro; Se à tutti 
gl’atti di Clemenza , Se placabilità ; qual 
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fù quello di Filippo ^Macedone fopra j 
Me (fi nell, chegl’haiieuano cacciato vn’- 
occhio. NefConfiglio Regio però di 
Henrico quarto , fubito fattoi! Catholi- 
co , fùfq u itini ataqu efta dubietà coll’oc^ 
cafìoae della deditione del Gouetnato- 
re> ideila Citta di Meos , fe fi doueua_> 
trattare con feuericà , ò clemenza j col 
pei dono , ò col caftigo ? & finalmente fù 
concimilo di concederli quanto lapefle- 
ro dimandare. Seia vendetta ha in fe^> 
honeflà alcuna procede da opinione,che 
fi j fpecie di difiefa, ferua quali di Baloar- 
do d'vna Città per allontanarfi i Nemi- 
ci , &: aflìcurarfi dalfaffefe >che poffano 
auenire,onde cantò vn ingegiiofo Poeta* 
Chi fi sa vendicar fèmpre è fìcttro . 

C he la 'vendetta armata . " 

L'honor circonda di cuftadia , e r *uro 
Per dar’eflempio ad altri, che non ardif- 
cano d’offender.Mà quefte fìairezze pri- 
llate fonoprohibite da Précipi , perche n5 
reftano mai fra i limiti dalla ragione, & 
dell’egualità , & leuauo il vigore alle loro 
l e ££i> & fuperioritàj Mà che honeftà può 
efferedouefi comincia con l’offefe? &G 
con offefe indirette ? cioè fatte ad vnàà» 
per fona per auuertirne dell’altre ? La^ 
lcntenza si prohibita •• impune trascen- 
dere s ncque metti s vltrà,ncqjie pudor eft, 
s’intende de i Prencipi verfo i trafgreffo- 
ti delle lor leggi. Certamente Toppu- 
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gnar alla Natura , che fu^gerifce la ven- 
detta è difficilìffimo) & e degno d’ogni 
compatenza quello > che opera fecondo 
gl’irritamenti di quella: ma al? incontro 
e lodeuoliffimo il vincer fé fteffo, &c 
ogni Alinolo del (angue . Però dirò, che 
fé fi danno molti huomini , che fiponno 
chiamar cafti, benché tutti habbino la fiu 
lacità vnita naturalmente al fangue ; cofi 
fi pollano trouar huomini placabili, ben- 
ché tutti habbino congionra la bile; e co- 
me fono prohibiti,& abbomineuolimol- 
ti modi di sfogare ; &lodeuolili modi di 
diuuertire , de moderare la libidine , cofi 
fiano lodeùoli i modi di diuertire,& mo- 
derare , de vitupereuoli molti modi di 
sfogar gl’itppulfi dell’Ira . 

Et però non fij per effer fuperfluo il ì 
foggionger quali modi fiano à propofito 
per diuertirne l’Ira , de quali per sfogarla 
lenza riprenfione . 

Dei modi per moderar tira « 

CONSIGLIO XLIII. I 

D Ve , dicono i Signori Medici , fono 
le caufede’ Tumori, de Apofteme 
nel noftro corpo , Fluffione d’humori in 
vna parte debole di virtù alteratrice, ò 
e/pultrice; de Congregatione de’ inedefi- 

mi; 
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mi : Se qtléfti Tumori , aggiongono, iru 
f°&liono terminare , ò per 
3 infenfibil diffolutione, ò per fupuratione, 

oper mduratione , òpercorruttiono . 
i A quelli modi per aponto mi pare , dito 
c fogliano generarli , Se terminarli nell>- 
3 \ animo noltro le Apolteme dell'Ira . Per- 
: cioche,& s’influi (Te in noi, fpefle vòlte 1’- 

J ira, & l’odio dalle ingiurie fatte ad altri 
- congionti di Sangue , ò d’affetto , onero 

‘ }fP en . n °ncongionti,immeriteuolidi ta- 

; li ingiurie , perche ci fuccede vna certa», 
ìTiifericordia del loro male , Se vn certo 
timore di noi fteffi,che medefimamente 
a noi non vengano fatte limili ingiufti- 
tie ; E^congrega per gl’atti di poca fti- 
ma, di difpiezzo, o d’offefa ; incontran- 
do in noi debolezza di virtù alteratrice , 

> che fappia farla debita concottione, Se 
a digeftione dell’ingiuria ricono fcendole ' 
per atti , Se cofe indifferenti , cioè non^ 
cattiue , che pollano alterarci l’animo , 
come vorrebbero le Stoici ; ouero della., 
virtù efpu!trice,per rigettarle come mali 
r tolerabili, Se che poffano effer cagione di 
mali molto maggiori, fe veranno appre- 
le, Se riputate degne di vendetta, fecon- 
o do i lenii de’ Peripatetici . Terminano 
it poi in noi l’ire, ò per dilfimulationc, che 
j lì può aplicare all’infenfibil diffolutione ; 
o o per lodisfattione prelaci con la vender- 
ta , o dataci volontariamente dall’offen- 

F 5 fore. 
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fore, perche la penitenza dell’ingiurian- 
te è vendetta bafteuole di qualfiuoglia 
ingiuria , che s’applica alla fupuratione ; 
ò con alienatione d’animo totale, e odio 
perpetuo , che s’aggiufta all’induratione; 
ò vero con guerra aperta , de inimicitia 
incancherita, la quale apunto s’aflòmi- 
gliaalla corruttione , perche non termi- 
navche con le Morti , de efterminij delle 
cafe. Et fi come gran parte del Bubone 
vien attribuita al Medico ; perche vfan- 
do degli emoglienti , rare facjenti,& at- 
tenuanti , lo fà rifoluere-j ò fupurare ; de 
vfando de congelanti lo fà impietrire , ò 
de causici, de efeedenti lo fò incancheri- 
/ rei così la diuerfa application di confide- 
rationi de gl’officij de* mediatori potrà j 
indurre la diffìmulatione , la fodisfattio- 
ne, l’alienatione, ò l’inimicitia . L’emo- 
liente dunque dell’Ira faranno tutti quel- ! 
li, che fono contro l’ambiticne. Et chi 
fei tù, che ftimi l’orecchie me per facre, 
che non pollano effer tocche, ò d figura- 
te? Sei pitiche huomo tù , che giuri 
eterne le tue ire , le quali dalla Morte fra 
pochi giorni reftaran ditti pate?qual’è co- 
lui così potente, che fi j affa tto ficuro dal- j 
! . l’ingiurie ? Sa retti tù il primo, che hauef- 
fe tolerato l’offefe del fuo nemico? Et 
ftimarai indignità il tolerar l’errore d’vn 
tuo amico ? d’vn’huomo ruftico, pigro , 
j negligente è garrulo ? L’età deue feufar 

il 
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il giouine; il feffo la femina; la debolezza 
il vecchio; la libertà il forafìiero; la fami- 
gliarità il domeftico ; L’amicitia paffata 
deue compcnfar l’offefa preferite ; fe più 
volte t’hà offefo , fopporta ciò, che più 
volte hai Sofferto; Se è amico ha fatto 
ciò che li è piacciuto per la libertà, che_> 
conferifce I’amicitia ; Se nemico hà fat- 
to ciò che le conneniua ; Se è di te più 
prudente deui cederli ; Se pazzo non at- 
tenderli; penfa che ogni più prudente è 
fogetto à gl’errori , ne v’è alcuno così 
auti eduto, così graue,così timorofo, che 
qualche volta non inciampi in negli- 
genze, in leggerezze, Se in offefe . I ra- 
refacenti faranno ; che non è efpediente 
il vedere , Se Cernite ogni cofa ; pafl'ano 
molte ingiurie, perche non fi fanno , Se 
perciò non bifogna effer curiofodiciò, 
che di fe venga detto , che fe bene fecrc- 
tamente, Se credendo non offenderci ta- 
li notitie ci conturbano, Se eccitano l'ire,* 
che non bifogna interpretar in male ciò 
che in qualunque modo può effer inter- 
pretato in bene , perche quetìa ìnterpre- 
tatione cicatriza il noftro cuore con im- 
maginate offefe, che da niuno penno e£ 
fer medicate ; che altre ingiurie s’hanno 
à differire, altre à deridere, altre à dona- 
re, Se altre à riceuer per giuoco; Se final-» 
mente, che non s’hà d’attendere qual fìa 
l’ingiuria fletta , ma con qual intentione 

F 6 fìa 
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fia Hata fatta . Mà per attenuanti ci fer- 
u iranno, che l’ira vien da infenfibil prm- 
cipìo originata; da canfa vana, &: leggie- 
ra; fpefse volte non maggiore, che quel- 
la , che mette in rifsa , & in fcompiglio i 
piccioli ragazzi, ò del color rofso , che fa 
infuriar il Toro-, la quale ci fa arroflfire-» 
d’eTserci adirati leggiermente ; &di poi 
per nafconderquefta leggerezza, ci met- 
te in obligo d’oftinarci nell’ira , di dar 
fegni di grauiffima ira , quali che l’adi- 
rarli grauemente lij certo argomento 
d’efscr guittamente adirati; &c cosi va 
crefcendo l’iniquità, & il tumore nell’- 
animo noftro mal d.ifpofto: ciò fuc cede 
principalmente à gl’ingegni ftolidi, in- 
quieti, i quali vengono in maniera dai 
fofpetti (limolati , che aferiuono ad in- 
giuria anco i piccioli bepeficij : dalcho 
fuccede , che trafportati ad atti , e parole 
inconfideratc ; paleliamo i noftrifecreti; 
dannifichiamogl’amici; a 1 nemici mo- 
ftriamo la via di poterci danneggiare ; 8c 
fenza guadagno alcuno ci Carichiamo 
dell’odio , de del difpreggio altrui. Et qua- 
le è quello dall’ira agitato,che fubito non 
perda ogni vergogna ? che non getti da . 
par te la mode dia, il decoro? quale e 

quello, che tenga in freno la fua lingua , 
in moderatone il fuo corpo ; che com- 
mandi à le ftefso ? Quel corpo fi diman- 
da fano, e robufto > il quale lenza altera- 
tone > 
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tione/opporta il caldo,*# freddo, la mtu> 
tation del Pariate cibi,la fatica,& l’otiofi- 
tà,cofi quell’animo fi dimanda virtuofo , 

Se perfetto, il quale non riceue alteratone 
ìie dalla buoriajne dalla trifta fortuna, non 
s’aItera,non s’adira, non tenie, non /pera, 
non edilità , ne attrifta. 

Dei Modi per sfogar? Ira legitimamente. 

CONSIGLIO XXXXIV. 

S Onó , per Pentimento di tutti i Plato- 
nici , naturalmente in noi aggiorni i 
Temi delle virtù , Se de viti) , quali fecon- 
do l’età, quafi proportionate Ragioni, ve- 
getino , & facciano , c fiori, e frutti cor- 
rifpondenti : onde dicono fij cura de Re- 
gnanti, non men che de Giardinieri, con 
Pinutil herbe vfar diligenza in sbarbicar 
dalla Giouentùi nafeentivitij, perche.^ 
pollano grandeggiar i prodotti virtuofi ; 
anzi fi come quelli , conofcendo che, la_, 
terra, naturalmente vuol produr qual- 
che cofa , benché folle cauata dal fondo 1 
d vn pozzo, l’afpergono di lementi vti- 
li à lor propofito , configliano à quefti, il 
tener villa qualche guerra foraftiera^ , j 
neba quale la Giouentù , sfogando l’ Am- 
binone, fuochi) a prò del Retino l’amor 
della Gloria, la Magnanimità, la Coftan- a 
za , Se la Peritia del comandare; Ch~ pe- ij 
> rò 
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no vlàte diuerfe cortelìe l’vn l’altro, cioè 
di concederli ripofo, d’aiutarfi adafciu- 
gar il fangue , legar le ferite , Se rileuar V 
armi cadute, che mofsero quelli che era- 
no fpettatori alle finettre à dimandar àD. 
Giouanni in dono la vita di quei due coll 
genero!! fanti; il che fece j Sceffi fi paci- 
ficorno inlieme , Se furono più amici di 
prima , perche oltre l’hauer sfogata l’ira 
a piacimento , lì riconobbero l’vn l’altro 
dotati di virtù heroica nelle corteile vfa- 
te/i nel maggior bollor dell’odio. Sefuf- . 
fe in vfo quefta legge , ti direi quello ef- 
iere U più efpedito , Se hoiiorato modo di 
tutti , per sfogar il tuo giuflo fdegno per 
vendicarti: ma ella è pallata in finenti- 
canza: &l*vfanzadel Duello, che da., 
detta legge può hauer tratto l’origine è 
Hata abolita da tutti i Regni del Cfiriftia- ' 
nelìmo ; Se dallo Spirito Santo , partico- 
larmentenel Concilio di Tremo detefta- 
ta , & efcomtinicata ; Si che nelle tue Ire 
non ti lari polsibile, fenza riprenfione 
vfar la via del Duello , per vendicarti . Et 
tanto meno è da tentar quella via, quan- 
to che non vedo, come ti polla partorir 
l’affetto della Vendetta : potrà bene re- 
Intuirti il concetto di Valorofo , anco fe 
bene redatti perdente , confillendo l’ef- 
fetto del Valore nell'atto di voler vendi- 
car l’ingiurie guidamente con l’armi , Se 
in moflrar cuore , Se /pirico per diffender 
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il proprio honorejmà non potrà già dar- 
ti il concetto d’huomogiufto, anco fe_^ 
bene furti vincitore potendo il vincere^» 
procedere , & da vigor corporale , de da 
peritia d’armi , de da cafo fortuito , non 
da rettitudine di confcienza : de tanto 
meno può partorirti l’effetto di sfogar l’- 
ira, acquietarti l’animo, de acquiftarti l’al- 
legrezza, che cerchi, fe ti metti al perico- 
lo di rertar perdente , de maggiormente 
offefo* Siami lecito qui riferir vn cafo 
fucccfsoinFrancia molto aggiuftaro su 
prouar quefta verità . Successe nell’ An- 
ticamera del Rè , che vn Gentilhuomo 
Temente per occaficn di contefa di paro- 
le diede d’vna mano in faccia à Monsù di 
Boniuet Cauaglier di chiaro nome della 
Corte , de vfeiti di Palazzo furono dagli 
amici feparati . Boniuet mandò affidare 
il Gentilhuomo;quefto non per viltà, che 
era di conofciuto valore , ricusò di voler 
combattere caufa ingiufta » confeffando 
d’hauerlo offefo in loco , donenonle fù 
lecito il refentirfi ; li dimandò perdono , 
&s’offerfedirimetterfi alla fua diferet- 
tione ‘ y mà ìnfentendo Boniuet , di vo- 
lerlo combatter, de inculcandolo con in- 
gìurie fi conduffe finalmente al combat- 
timento: quiuirinouò perfonalmento 
gl’ ofHcij pregandolo à voler reftar fodis- 
fatto di lui ;mà Boniuet lo necefsitò à 
metter mano alla Spada : cominciato 1 • 

affatto 
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aflalto,reftò ferito Boniuet d’vnn poma} 

6 c il Gentilhuomo replicò gl’officìj - , ne 
, volendoli acquietare finalmente con vna 
gran Boccata li leuò il furore , & la vita * 

Si che Boniuet prouocante non giu- 
fìifìcò la fua cau fa con l’armi ; non v in- 
dicò l’ingiuria , non sfogò l’ira, & perde 
la riputationc, &la vita . 

Il modo di sfogar l’ira con l’infidie, 8 c 
con le fuperchiarie , habbiamo già con- 
chiufo dfere vitupereuole , & pieno di 
viltà, anzi honorcuole al Nemico . 

Quello die vie n propofto da San Ber- 
nardo > cioè che il nemico fpefse volte fi 
vince con i benefici), mà non Tempre^ 
con l’arme, deui confonderlo con le vir- 
tuoTe attionì ; & con le profperltà conti- 
nuamente martirìzarlo : mà non è egli 
vero , die Furio Camillo atterrò le porte 
de Falifci,& li sforzò alla deditione coru 
vn’atto di virtù, redimendoli i fanciulli > „ 
che gli erano fiati traditfdal precettore? 

Et Henrico quarto Rè di Fr ancia , non-»' 
indebolì egli il partito degl’ Vgonotti, che 
era per ripullulare , dopò fattoli Catholw 
co, anzi non l’hauer ebbe eftinto, Tela 
congiontura de’tempi glie l’hauefse per- 
mefso , non con altro mezzo , che con.* 
vn dolce veneno di doni, gratie, ebene- 
ficij? 

Adunque non v’è altro modo legiti- 
moj & irreprenfibile per vendicarfi , che 

quel- 

• ee 
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Se il tuo nemico può vfar la ftefsa vii*' 

2 tà , non vien però dcufata !a tua ; fé la 
vfarà, anch'efso farà condannato . Que- 
ft’inftanza fa noto il tuo defiderio di ga- 
reggiare con viltà, la doue deuefi garreg- 
giare con ogn’vno, Se più con integrità, 
che fono beni proprij durabili, & che 
apportano la Gloria. Al primo dico, Che 
lo sfogar l’ira , come ògn’altra pa filone , 
&C fodisfar al proprio appetito in fé fteffi 
confidcrati,non fi pofsono deludere dal 
genere de* beni, lo concedo,* mà il noiu 
feruar il modo honefto , il non afcoltar 
i dettami della Prudenza , il non vfar il 
beneficio della ragione in tutte le attio- 
r. ni , è vn’accomunarle a quelle de’ Bruti : 

è certamente male anco in fe llefso , Sci 
mali, che confeguirano lòfio infiniti. 
Quella vendetta,che può apportar mag- 
gior danno , che vtile , maggior incom- 
modo, che fodisfattione certamente e 
abomineuole .* anzi vien (limato dafa- 
pienti , in quello cafo efser lecito abban- 
donar anco la diffefa delle proprie cofe 
' ( la quale altrimen te non fi può abbando- 

nare, lenza notad’ingiuflìtia.JOnde rife- 

rifce Plutarco, che quando le Sabine rub- 

bate fi mifero in mezzo la Battaglia tra i 
Sabini loro Parenti , Se ì Romani loro 
mariti di fsero : Voinonfete venuti per 
arrecar aiuto à noi vergini contro l’in- 
giuria riceuuta ; mà per fepararci da ma- 
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riti , & da figlioli -, per farci rellar vedd- 
ue , Se priue de* piu cari doni di natura : 
quella oralità di vendetta ci e adelso af- 
fai più grane» che nò fu all’hora lo fprez- 
zo» ìa forza» il tradimento . Come dun- 
que potrà riufeir ragioncuole » che per 
vn ingiuria ò offefa » che già e fatta » ne 
fi può far che non fij fatta» fi voglwtar 
male afe, alla fua famiglia, à tutti 1 pa- 
renti , amici , &c intereffati feco col vo- 
ler vindicarfi dà fe ftefsi ? Quel Nocchie- 
ro» che incontra» e non fogge le Tempe - 
fie è (limato temerario, e pazzo 5 cor- 
raggiofo , & prouido quello , che nella-, 
tempefia fi maneggia, arrifehiando anco 
la vita per faluar la Naue ; vigliacco, Se 
infame quello che fi getta nel &hifo , oC 
l’abbandona . Adunque volendo vfar 
Prudenza ( perche di quella tutto lo ltu- 
dìo verfanell* elettione del. maggior be- 
ne , ò del male) deui bilanciare qual cola 
più importi, ò la fodifattion deir animo 
nello sfogamento deirodio , congionta-» 
con i mali fuccedenti ; òlaficurezza da 
tutti quelli mali feparata dallo sfogameli, 
to dell’odio, ag^iuftata pero alla mode- 

ration delle leggi. < t 

; . Ma per far quello Squitimo , 0 Bilan- 
ciata è necefsita conofcer , che il Bene , 
che fuccede allo sfogamento dell’ odio » 
cioè la Vendetta non è tanto quanto 
ci propone l’opinione $ Se quali nano 


jj trace. x^i 

I mali 5 che à quella s’accompagnano .. 

Che In Vendetta non è quel bene che 
propone V opinione. 

consiglio xxxxv. 

✓ 

L ’Opinione /come ti diTsi * ) è vngìu- 
dicio falfo delle cofe formato dalì’in- 
elletto>per non efser erudito con Audio, 
ò con prattica delle cofe del mondojfopra 
la fogge Aio ne fattagdliall’immaginatiii a 
la quale apprende le cofe tali quali le ve- 
de in apparenza * onde deriua,che ad vn 
fanciullo fuccede ira , e meAitia eArema 
per la perdita di vn pomo , ò d’vn foga- 
glioj giubilo., .scontento, per il dono 
d’vn bambozzo , ò d’vna ciambella.Que^ 
Ao medefimo effetto fuccede nell’huomo 
iracondo , il quale apprende per vn gran 
male l’ingiurie ; & però Aima vn gran- 
difsimo bene la Vendetta: mà non è co- 
fi in effetto . Li Stoici vogliono , che fij 
male folamente ciòche è vittuperabìle , e 
vitiofoj che lafcia rimorfo, dolore, e 
pentimento , perche vien ad efser ferita 
immedicabile , & ferita che tocca l’ani- 
ma ; mà l’ingiuria non è vittuperabìle , e 
vitiofa j ne cagiona rimorfo , dolore , ò * 
pentimento nell’ingiuriato;adunque l’in- 
giuria non è male alcuno all’ingiux'ato . 
Etfe bene può diminuirli il concetto di 

giuAo 
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nofìro , non neli’aitrui diffetto ; quali fo- 
no finti idi a, Tairarit?a,ja malignità, l’em- 
pietà, Se altri firn ili abomineuoli viti] , 
che in noi hanno radice, & ci rodono 
Tempre la confcicnza j chec durabilefin 
al fine , o almeno per la maggior parte_^ 
della vita, Se ciò fuccede al vitio, che h a- 
bituaro nell’animo paflà in natura , Se fa 
il pofleflor Tempre peggiore ; Et che l’ac- 
compagna in ogni luogo , Se il vitio è à 
punto a guifa della faetta nel fianco delia 
cerna , che Tempre l’accompagna ouun- 
que fen fugga , perche con la memoria-. 
Tempre ponge. Se ftimoja il vitioTo . 
t Mà l’ingiuria procede da cauTa cite- 
riore , Se da vitio altrui j nè è durabile il 
Tuoaggrauio fenonfin tanto, cheèco- 
noTciuta per ingiuria ; ne fà peggiore l’- 
animo dell’ingiuriato di quel^che era_, 
aitanti l’ingiuria , ne l’accompagna douc 
non è conoTciuto : Adunque l’ingiuria 
none male, ò almeno è maìdcbolilfimo. 
Et Te non è male l’ingiuria , vana c l’ira > 
che peretta fi prende. Se vanitfirno l’o- 
dio , Se la vendetta . Anzi Tara bene , Tc 
l’huomo prudente Tc ne /bruirà, in bene ; 
perche quella Prudenza , che fuori dcll’- 
occafione è irruginita , per Te , Se fola- 
mente prefunta , ne cimenti tali rifpled- 
dcntc fi mottra,&illuttrail Tuo pofefibre 
aprefio tutti quelli, apprefìb quali gode^» 
d’efier conoTciuto . Serue come la brec- 
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eia ad vn negletto foldato , dotte habbi à 
cimentarla Tua \ ita con la gloria alla-, 
prefenza di tutto l'eflercito . Come ba- 
llerebbe Tito Imperatore acquiilato lj- 
epiteto di delitie del mòdo per la'fua fna- 
fuetudine, fé non le fofle fiata fatta quel- 
la congiura contro, dopo la quale perdo- 
nò à congiurati , & li fece vedere al Po- 
polo fuoi compagni, & nel Teatro, & al- 
la menfa 2 Se à Perici e,che per quarant- 
anni ottenne il principato d’ Atene , non 
fufle fucceflo vn giorno di venir accom- 
pagnato dalla Piazza alla Cafacon per- 
petue ingiurie , e conuitij contro la fua_» 
perìònada vn Cittadino mal fodisfatto 
di lui, dopò che in fine altra dimoflratio- 
ne non fece d’hauerle fentite che di co- 
mandar ad vn fuo feruo , che accompa- 
gnale à cafa quel Cittadino mal conten- 
to \ come farebbe fiata celebrata fra gl*- 
encomij delle fue lodi la fua cònflanza, e 
magnanimità ? Mà farà certamente vib 
grandiflìmo male l’ingiuria, fe ci fpinge- 
rà à cam inare peri calli dell’impruden- 
za, dell’ira, dell’impatienza, della legge- 
rezza \ della crudeltà , & dell infamia—' • 
Pompeo era in punto di vincerla caufa 
dell’Impero contro Ccfare , &: lo fapeua 
fe non dalia la Battaglia ; mà perché non 
hebbe cuore di {offrire le mormorationi, 
e punture de’ Senatori , e Cittadini, che 
haueua nell’eflercito,che lo follicitauano 

à com- 
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à combattere , combattè , & perde llm* 
perio del Mondo,la riputatone. di perfet- 
| to Capitano , de infine anco la vita . 

t . j . 

Quali ftano i mali y che apportano le ven* 
dette . 

? ; CONSIGLIO XLVI. 

1 qE tnttti i mali , che apportano le ven- 
’ O dette fuccedeffero folamente dopo lo 
’ sfogamento dell’odio riufeirebbero affai 
' minori con la memoria d’efferfi fodis- 
1 fatti , con il godimento d’hauer effalata 
la paffione à piacimento. Mà il tatto ffà , 
che sborfiamo il prezzo per il più fenza-» 
perfettionar la compra -, che fi trouiamo 
in mano folamente fperanze ; de la ven- 
detta femplicemente deliberata , de defi^ 
e : derata ci riduce all’eftrcmo delle miferip. 
1 Facciamone il proceffo , ò fei inferiore, ò 
e l fei fuperiorc al tuo nemico: de intendo 
n- di forze , non intendo di Nobiltà , ò di 
,£• gratia populare ; de per forze intendo 
gente, e d inari . Gente, che fia propria > 
i! de valorofa, propria, cioè figliuoli, nipo» 
i ti, fratelli , congionti ò per fangue, ò per 
* obligatione , che habbino in ter effe nella 
i tua confernationc . Tutti gl’altri aiuti, 
b benché magnifichi , de di lieta apparenza 
ti faranno di dQppio aggrauio,cioè di fpc. 
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fa; Se di diffidenza! Valorofa, perche po- 
-chi di valore fanno per molti codardi , e 
vili : Si fono vitti i Cauaglferi di Malta à 
foftener tutte le forze dell’Impero Otto- 
mana» con le fole loro valorofe fpade_j . 
Mà fe in te farà valore , fuppongo, che fi 
difenderà anco nella tua gente , perche , 
come è vergognofo al capo lafciarfl vin- 
cer di virtù da feguaci, così è vergogno- 
fo à feguaci il non pareggiar la virtù del 
■capo. Mà il valore non confìtte folamen- 
te nell’ardire, ò robuttezza di corpo ; 
confitte principahnentenella prudenza.» 
dell’animo ; Se la Prudenza hà tre parti 
perfpicacità ndl’ant;uedere>Giitdìtio nel 
diftinguerc , Se rifolutione nel delibera- 
re . Li Denari hanno da eflere in peculio 
di contanti-, &in quantità perJefpefe^» 
ftraordinarie , che pattano fuccedere ; Se 
entrate continue per mantener tutte le^ 
ordinarie. Se non fei prouifto di qpette 
forze, & particolarmente di prudenza-,-, 
cofi che fij bifognofo dell’altrui aiuto, Se 
configlioper foftenerti contro H tuo ne- 
mico , tei fpedito- Noia v’è cofa più fri- 
noia , che la fama dì Potenza , che norL» 
babbi fnttentàmento nelle proprie forze: 
bifogna metterli in fchiauitù dcgl’auflk 
Karij, ò de’ mercenari), per vfar la forza: 
impegnarai il patrimonio ; ti diminuirai 
il credito 5 fempre in anfietà di denari ; 
fteatrizata pretto la riputatione-j milieu 
v in- 
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increanze , dérifioni , infolenze, infidi 
all’honor delle tue donne, importune di- 
j mande, di mercedi, ò donatili ; vn car- 
cere perpetuo-, continuati ftrepitijbeftem- 
mie Emulate; fufurrationi, e fofpetti fiu- 
ti; infomma non meno, che icanid- 
Athcone ti mangiano viuo , & proui vii 
perpetuo inferno. Se vuoi caminar. per 
via di briglie , cioè vfar le fraudi , & le_» 
machinationì , ti bifognarà non meno 
commeterti alla fede di più afiaffini; dar 
•dinari à tutti ; obligarfi à perfone , che-» 
mai tettano fodisfarte, & fpefle volte ri 
danno in mano al tuo nemico , come fe- 
cero gl’ Argirafpidi , che vendettero Eu- 
mene ad Antigono , e li Suizzeri Lodo- 
uico il Moro al Rè di Francia . Se poi de- 
liberi di metrerti in protettone d’altro 
più potente,per hauer maggior com me- 
dita di guardarti , Se afpcttar l’occafione 
per far le tue vendette, ali’hora diuenti 
s à gitila de 5 dumi che (caricano in Pò . 
Perdi col nome in vn, e PAque,e Fon- 
de . Non fei cono feiuto per piti , che per 
vncagnetto di quel Protettore ; fpendi 
le tue facoltà in foftenerla fu a Potenza a 
Se impegni lama vita alle di lui fodisfat- 
tioni. Se à quelle de’ Tuoi amici . Cleo- 
mene Rè di Sparta , ricufando di ferii ire* 
ad Antigono, che l’hauena prefafricorfc 
alla protettone di Tolomeo Rè d’Egfttp, 
doue in fine fùneceffitato vcciderfida 
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fefteflò, per non morir per mano del 
manigoldo. Pompeo Umilmente rifiu- 
tando di ceder alla fortuna di Cefare, ri- 
corfealla medefima protettione de To- j 
lomei , che il primo giorno le leuorno la ' 
teda . Niente meglio ti riufeirà il met- 
terti con altri in lega , perche farai obli* 
gato , Se non farai affluito ; non poten- 
doli dar parità d’intereffe , non fi potrà 
dare» ne anco efficacia di foccorfi , ne 
ìlcurezzadi fede. Se ti vnifei con infe- 
riori t’aggraui anco dell’inimicitie loro » 
de infine anco quefti fieffi te li fai nerai- 
ci» perche non potrai mai adempire ado- 
ro defidetij . Se con fuperiori ti riu ferrai 
come à latini » quando fi collegorno con 
Romani, che fumo compagni (blamente 
delle ferite, Se de i trattagli j.iiià gl’acqui- 
fii, gl’officij, ledirettiomYla gloria fumo 
de foli Rom ani, & quando volfero rifen- 
tirfi di cofi difugual focietà fumo aperta- 
mente fortomcflfi. Se poi fei fuperiore 
di forze al tuo nemico manco male -, ma 
pon fei però eflente dalle medefime in- 
terne perturbationi . Nelle guerre cìuili 
affai più colè folio lecite à piccioli , che à 
grandi , Se toltali la fperanza del perdo- 
no , s’accendono nella pertinacia . Può 
effere , che egli fi metta in protettione 
d’vn più,potente dite, Se habbi tfi àffo- 
ftener l’aggrauio d’vn’ inùnicitia mag- 
giore contro fogetto debole >ch e hauerai 
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J vergogna a nominarlo? Trouafi nelle 
' fauole, che Vii a zenzala fece impazzire * 
precipitare vii Leone, eflfendoli fai tata 
dentro le narici ; 8 c nell’Hiftorie , chéJ 
1 Spartaco viliffimo fchiauo ruppe due ed 
; ferciti del Senato Romano, & hebbe ar- 
■ dire di deliberare Tattacco di Roma: Ltt- 
; cullo molto ben’auuertito in quefta par- 
1 te, rotto che hebbe Mitridate , non fi cu- 
> V rò di perfeguitarlo; màio lafciò apporta- 
tamente rimettere di fperanza , perche*-» 

* ncfii capitafle à metterli in protettione-» 
di Tigrane Rè d’Armenia fuo genero* 

; àlqualefapcua che per ambinone* non 
^alierebbe dimandato aiuto, fenon con» 
1 rtìtuito in eftrema neceflltà . Ma fe pri- 
‘ ina di poterti vendicare , ti fuccedefledi 
i* : fornir i tuoi giorni , in quale flato lafcia- 
3 retti la moglie , i figlioli , le figlie nubile ? 

* ' efpofti tutti , inuilnppati , e perfi nel labi- 
*- tìnto di Creta, cioè agl’inganni, alle vo- 
[ racità, Se fpefle volte libidini de’ Tutori* 
iì Curatori, 8 c tanti altri Minotauri traue- 
5 Aiti da càriflìmi parenti . Se poi ti riefee 
ii di vendicarti ( ma quante volte i vendf- 

catiui riefeono rei di femplice attentato ì 

* i Et quant’altre con loro daririo , e vergo- 
la gna? ) all’hora cominciano i difpiaceri, & 
j le mórtificationi , perche le centinaia d’- 
J* huomini acquiftano ragione fòpra di te 
ri per il tuo delitto (■ perche io ti fuppongo 

fogetto alle leggi altrui, non di parlar con 

G 3 Pren- 

f- ■ : 


150 fi Configger 

Frencipe lìbero) Procuratori, Auuocati, 
Nodari,CancdlienVScrìuani , Giudici , 
Fifcalf,& quandi Miniftri,& Officiali fo- 
no in Corte, che tutti , convcfci , & con 
getti concertati ti fpauentano,ti fucchia- 
no L’oro, & ti riducono ad adorar fèrtili*’ 
mente ogn’vno . In foni ma queldifpia- 
cere, ingiuria, ed’offefa, che non hai vo- 
luto fopportar’in vno , che fàtuo amo- 
reuole , che non hai voluto donare all*- 
amicitia pattata, per timor d’efler taflatp 
di viltà, ti riduce à commetter mille baG- 
fezze , & à fofferir infiniti dispiaceri da_» 
perfòne da tutrfl mondo odiate , mai da 
te vifte,& fuoridei bifogno riputate tan- 
t? Auoltoi, che fi pafeono dicadaueri r 
Mà doue lafèio le prigionie , che quanto 
féi più grande ti riefeono tanto più ror- 
mentofè ? i bandi, che tlnecettltano an- 
dar vagando fra fconofciuti,le relegatio- 
ni, &c tant’altre pene ? fanne il computo 
tu ch’io già fon ftanco , 

' Chiude i’obtigo dell’ offe fo * 

. i • j T \ ~ * ’jf* ' * . 

CONSIGLIO. XLVIL 

F igliata dunque la Vendetta fecondo it 
Sentimento de Legifti , che fi j vn atto 
di ricuperar il proprio , conuìcne à tutti*, 
perche coniente alla Giuftitia: tnà piglia- 
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ta fecondo il f^ntim^tQd^Morali » co- 
me sfogaipecto d’ira > ci odio »c,hc s - 
oppone alla Temperanza : come appor- 
tatrice dì tanti mali (opra dcfcrittìj cbe—^ 
suppone pila Priuienza:come che y fi del- 
t’infidie , che suppone alla Fortezza: co- 
ipe che vfi della Violenza , e Supcrchia- 
ria» che s’oppone alfa Giuftirià» non con- 
ùiene ad alcuno : Sccofi retta concbìufa 
la Neceflltà del tuo operare > effendo 
prohibìta , fé hauendo ficurezza alcuna 
la via del Duello per la (ola via del Tri- 
bunale» &fopportarquell’offefa, che di 
già è feguita»nè fi può far che non fia le- 
guita con quella patienza » che fopporta- 
retti il morfo d’vn cane , vn calcio d’viy 
mulo, ò fimil altra offefa d animale if- 
raeioneuole % come apunto fece Socra— 
tef a quale ingiuriofìSnente offefo da. 
vn federato volendo i fuoi difeepoh far- 
ne vendetta » li fermò dicendo > non e di 
douere, (e vfi Afino m’ha dato vn calcio» 
che io percuota lui con altri calci. Et tan- 
to meno conuienc à te » che profejfi euer 
Religiofo, perche la Religione u obliga. 
ad infegnar laDottiinadiChrtfto coll ef- 
(empio della Pacienza > & a porger altra 
guancia à chi t’ofiefe la prima. A te che 
fei inerme ? il che ti difòblrga dal difcan- 

carci condanne da qualfiuoglia carico » 

che d venga fatto, & ti ammette per 
furiente rifentimento ogni piccioi atto 
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dìdiTsenfo all’ingiuria. A .te dedito alli 
- fìudij diPrudenza, là quale tl obliga à non 
far mài cofa , nella qual e non fi j fidtlro di 
confeguir. molto maggior bene , che fi 
mài prefente non rileua . In quella parte 
di non operare cofa, che non conuertga», 
ài proprio inftìmto di vita confitte il De- 
coro , & l’Honefti, ‘perche operando al- f 

trintente , fi manifefta Phuomo non e£ 
fere quel che profeta, ma efl^eimmaf- 
cherato;& ciò non fi può fare fenza fine 
d’ingannar altri, fi che ripugna immedia- 
tamente all’honeftà, Se ne fuccedc con la 
perdita della Fede, che è il fondamento 
deìl’Amicitia, Se della dipendenza, deri- 
lione, e giuoco per gl’errori, che fi com- 
mettono nelle anioni , nelle quali non.» 
fiamò auezzijcome fuccedeà quelli, che 
Vogliono vfar linguaggio foraftiero non 
haucndolo famigliare. E’ tanto impor- 
tante quella parte di non far cofa , che-» 
non conuenga alla propria profeffione-»» 
che Pirro Rè degl* Epiroti , il quale era_» 
tutto intento alla guerra , eflendo inte- 
rogato in vn conuito , quale di due mu- 
fici, che haueuano cantato , fofseil mi- 
gliore , rifpofe à me pare , che Poliper- ? 
cratefìa il miglior Capitano del mio efi. 
farcito . 

Potrai bene ginftificar te fletto apprefi* 
fó al Mondo , anzi Tei obbligato farlo ap- 
pretto à gl* Amici , coll’infoìmarli dell’In- 
. v ' giuftitia 
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gitillitia della caufa, & dell’lnhoneflà del 
. modo dell’ offefa fattati, perche compa- 
1 tifcanolatua ira, feti trafporrarà à far 
Vendetta, ola tu a Clemenza le la per- 
| donerai ;&relli l’oftefo auifatodel Tuo 
debito di fodisfarti , ò repreflò della fua_> 
Superbia; ma perche principalmente re- 
ftino certi, che non l’hai meritata , ne-r 
venga mefla in dubbio la tua Giuftìtia,& 

| che non per ambinone , ò per leggerez- 
za; ma per fola neceflìtà di cuflodir il tuo 
| honore , vita , e ragioni , fei per entrare 
nella perigliofa Teina dell’Inimicitie. Otti- 
mo riufeì quello Configlio ad Henrico 
Quarto il grande; quando non éflendoli 
ancora riunito alla ChicfaCatholica, li 
Spagnoli fecero vnir li (lati di Francia in 
Parigi , per elegger l'Infanta in Regina, 

— col pretello di douer dare in quello mo- 
do la Pace al Regno; perche col mezzo 
de Prencipi, che feguitauano il di lui par- 
tito, fece prefentar alli flati vna Dichia- 
ratione, che erano pronti alla Pace , fen- 
za foggetar il Regno à forafticri , & of- 
feriuano brattati , proteftando, chèla-» 
r continuatione della guerra farebbe deri- 
uata dalli Deputati delli Stati fe hauefle- 
ro ricufato di ficonofcere , con le tratta- 
tioni , quali fufsero i veri motiui della-» 
Guerra; dalla qual protella fuccelse , che 
furono melfi in necellìtà i capi della Le- 
ga, & i Spagnoli di far trattar la Pace, per 
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non di'fereditare, & li flati fi rìfolfero 
fenza deliberatione . Quefta giuftifica- 
tionc fi fa per via di Manifefti> nequalì 
{opra ogn'altra'cofa deuefeaturir la veri- 
tà con legitime prone creale cofe affer- 
mate , &di poi breiilrà , modeftia, de 
perfetta placidezza d’animo , come fe u 
facefse gi udicio di negotio altrui , non u 
parlaffe di caufa propria , perche quelle-» 
cofe, che fi fanno con perturbation d’ani- 
mo, hon ponno efler fatte con conftanza, 
nericeuerlode . Seruono fpefse volte li 
Manifefti in luogo di Vendetta , de ven- 
detta graue, lafciando perpetua memo- 
ria dell’iniquità , de vergogna del nemi- 
co, onde gran riguardo deui hauere ver- 
fo quelle perfone, con le quali vn giorno 
t’haueffi à pentire d’eflerti guittamente^ 
vendicato . La diffefa fteflafe bene e af- . 
folutamente lecita, quando al minore-» 
tiefee bene, dal maggiore per effetto di 
fuperbia , vien riceuuta per offefa . Au- 
uerti dunque, fopra il tutto di non far 
Manifetto per Vendetta., perche ne piu, 
ne meno eccederefti i limiti della Tem- 
peranza ; mà fi) tuo vnico motitio la ne- 
ceffitàdi difender la tua Riputatione. 

Vien difputato , fe fia lecito all’offefo 
far ricercar di Pace l’offenfore > de da al- 
cuni vien così mordacemente contefo 
per la negatìua , che attribuirono anco 

i viltà» che le cada di bocca efler difpofla 

alla-» 
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alla pace ; ma io non vedo ragione alcu- 
na» che ciò porta perfuad ere. Concedo 
bene > che in quelle contrattaeioni » nelle 
quali fi tratta di permutatione» ò di prez- 
1 zo , fij termine d’accortezza il non la- 
feiarfì intendere del defiderio » per hauer 
1 J’intentocon manco corto : màinvna_» 
Pace, che fi sa efler gioutuole à tutti, nel- 
la quale é come tariffato il prezzo della.» 
Ibdisfattionc, perche fenza notad’ingiu- ; 
Pitia , non può l’offenfore dar meno » nc 
J’ortefo pretender più del couueniente*,; 
io ftimo per vna infulta, & goffa fumila-.; 
tione il fìngere di non curarla ; onde di- 
co , non folo effer lecito ali’offefo del di- 
chiararfi pronto alla Pace > bau li te prima 
le douute fodisfaiticni ; ma anco man- 
dar all’oftenfore à dimandarli fodisfat- 
tionecon offerta della Pace. E 1 lecito à 
ciafchedun creditore andare perfonal- 
mente al filo debitore à dimandarli la fo- 
disfattione ai pochi dinari ,& non le farà 
lecito mandar per la reftitntione del fuo 
honore? e qual Sillogifmo conclude que- 
lle propofitioni ì non t’arricordi fe Me- 
r nelao dopo rapitali la moglie » mandò à 
Priamo Àmbafciatori à dimandarne l:u» 
rcrtitutione,cOh offerta della Pace prima 
di metter fi in quella guerra, nella quale^ 
tutrauiadopodieci anni d’affedio fatto 
Troia rxfìò vittorioso ? Non t’arricordi 
fe Annibaie rteflò glóriofo di tante vie* 

G 6 to- 
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torìe contro Romani di propria bocca la 
dimandò à Scipione ? Non hai cognitio- 
nefeNuiria Pompilio conftituì il Colle- 
gio de’ Feriali Sacerdoti non per altro 
ogetto, che per intimar le guerre , quan- 
do non haueffer prima ottenuto l’emen- « 1 
da dell’offefe del Popolo Romano? Ma V 
per accodarmi ànoftri tempi il RèHen- 
rico Terzo di Francia non fcrilfe eflò di 
Tuo pugno vna lettera al Duca d’V mena 
filò ribelle, dico ribelle perche era aliena- 
to dalla fua obedienza,e collegato!! con- 
tro fila Maeftà, ad offerirli Pace , & ogni 
fìcurezza, e fodisfattione, dopohauer 
fatto vccider il Duca di Ghifa, &c il Car- 
dinale fuoi fratelli , in tempo , che come 
difle alla Regina Madre, era diuenuto pa- 
tron del Regno, &c Rè effetiuo pochi 
giorni alianti; con efpreffion di preghie- 
re ad’vnirfi finceramente feco? forfè lo 
fece per ingannarlo , fe le offerfe ogni fi-' 
durezza, era folito à cònfignarper 
ficurezzaFortezze,eGoucrni ? Et la Re- 
gina Madre non andò efTa perfonalméte 
in Delfinato à trattar Paggiudamento cò 
Bellagarda allhora Gouernator dì quella f ' 

• Prouincia, anzi in Monluello deffo, do^ 
ue fi trouaua egl i,già che non fi era com- 
piacciuto d’arriuar lui à rittcrir fua Mae- 
ftà à Graloble, come haueua fatto il Du- 
ca dì Sauoia , & l’Ambafciidor Venetia- 
no? Et che diretti fe t’eflortaffi ancoà 
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comprarla ? non la comprò il Senato 
Romano da Brenno Capitano de Galli ? 
non la comprò Sertorio Pioconfoleda 
alcuni Barbari nauigando in Spagna? non 
l'hanno più volte comprata i Fiorenti- 
ni, iGenouefi, i'Venetiani ? &iRèdi 
Francia nelle guerre ciuili, nelle quali fe- 

Ì guironó tante Paci,non pagorho Tempre 
debiti, diedero mercedi, fecero gratin , 
confegnorno Fortezze , e gouerni a’ Tuoi 
Ribelli? Et tiì vorrai hauer più Prudenza 
di quefti Senati? più generofità , più po- 
tenza di quefti Regnanti? & io con quefti 
eflempi,ti proporrò configli ab etti? Non 
dico già, per quello , che debbi con "ettar 
d’hauer meritata I’offefa, Tee fiata fatta 
ingiuftamente , ne di hauer mancato à te 
ftelfo , Te ti Tei portato vai orofa mént<L^ » 
anzi Te fotti per etter metto in Croce , t’- 
eflòrto à (bftener la tua buona operatio- 
ne,à non dir bugie,ò à negar la verità, ne 
1 1 pure lanciar correr parole eqninoche,che 
poffiiio lafciarla dubiofa. Tutto il re- 
tto, che può dar gufto à Mezzani, & an- 
co al tuo nemico telo efforto, con la pro- 
V ' tétta, che fiano prima riuocate l’ingiurie. 
Quelli apreffo quali il vigor della ragion 
preuale trafcurando tutte le apparenze . 

Tu lei irrefoluto , remi che il Mondo 
creda , che non habbi forze di far la ven- 
detta,^ foftener Pinimicitia, ò fijimpa- 
f tiente degl’incommodi di quella . Non 
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i:ìi v e dubio ? che la conlequenza e ventimi 

* t :1 le; mà però non è Tempre vera * Et ? fe_-» 
Sji} yuoi far faper al mondo i veri fini delle 
tue operar ioni?p r end i come Domitianox 
à far guerra con le molche . Chi dipen- 
: ; i de dalTopinione?& dall’applaufo del voi- 

M go non fi può annouerar fra gl’huomini 
r «; grandi ; è vn mercenario che Teme à 

V ti quell’opinione per trarneprofitto>come 

r* v: fanno i Trombettieri? i Mufici> i Comi-, 

ci ? i Schermitori. Il buon nome? e ia 

V j buona fama dipende dal libero giuditio 

degl huomini prudenti? e buoni; non dal 
| < :• x'calamemo de fgherri? e fpadacini • Fa- 
!$$; bio Maffimo veniua confortato à mct- 
terfi al pericolo di perder la giornata più 
'li* torto, che à fopportar l’infamia aprefso 
•t j il iuo efiercito? perche non cpmbatteua > 

■ Se erto rifpofe ? hor io farei bene più pau- 
rofo? fe per le burle 5 & i motti mi leuauì 
dal mio configlio . 

Mi dici, che anco il tuo nemico patifce 
$ imedefimiincommodì » e ipefe ? anzi 
: Jv molto .maggiori di te, Se che ti ferue que- 

fìa cognitione per vn poco di vendetta > 
Se altre fimili feiapirezze ì E forfè termi- 
ci ,?• -ne di vtilità il tolerar il male ? perche più 
male Tenta il Nemico ? Termine di Pru- 
fcjjj: denza regolar i propri) internili à pro- 
ili porr ione > ernifuradell , auuerfario/ > Et 

kj*j la tua gcnerofità? che profertrt fi perde 
t? V. in coli baflfe vendette ? Se cofi piccioli 
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cagioni ticommoiiono à compiacenza, 
che far erti, feti fuccedefie d’hauere il tuo 
ìmplacabi' 1 nemico prigicniero?comefiuc, 
cefle al Duca di Ghiia col Prencipe diCo- 
de 3 dopo la bataglia di Treuxjouerod’ha- 
uer!o fairo in duello, come fuccefleà 
Gio.da Turino faldato Gregarioffe quél- 
l esepto tiafcende lasfera della tuacódi- 
tione) nfento dal Guicciardino, tììfcop- 
pjareftj 5l mpàzzirefti’, ò darefti nella cru- 
de ta, la doue quello co grandiflima mo- 
deltia, & hu inanità le panie Jpò la pro- 
pna menfa, Se il proprio letto * & quello 
~f? ncc ^ e tempo di ripofo , Se l’aiutò ad 
mciugar il fangue, Se legar la ferita per rù 

nouar poi Taflalto fenza vantaggio » 

Quelle tue irrefalutioni notificano 
apunto latua debolezza d’animo , elio 
non sa preuedere cofa h abbia à fuccede- 
re;non sà diftinguere cofa à te fi conuen- 

; ne rifaluere alla Pace per amor della 
Virtù ; Se ,vn giorno ti farà rifaluere l’ef- 
tetiua dt bolezza di Forze > Ja quale noru 
portai p.u nascondere , ne quelle rimet- 
tere, ne rappezzar la. riputatione lacera- 
ci dalla pouertà , Se pouertà dalla malo 
rmicita Spogliata d’ogni compatcnzo. 
iNon badar già à que(j e /ugge fiioni delP- 
immaginatiua circa i concetti della Piaz- 
za ; affi curati , che quella lià g à pe/àto il 
tuo potere , Se fquitiniata la tua pruden- 
za i Se hautrà mill’alxre mccaficnidi bu* 
v ' la tu 
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•lanciare, & l’vn , & l’altra j Se il fine , che 
riefee con la propria conferuatione c 
quello, che corona , Se glorifica l’impre- 
fe. Il fine della guerra Punica apportò la 
gloria. Se l’Impero à Romani $ le molte. 
Se grandi#? me vittorie d’Annibale di 
nulla giouorno à Cartagine!? . 

Dunque fenza far almeno qualche ten-* 
tatiuo di vendetta donerò far la Pace à 
chi m’hà offefo’Quefto è il peggio* con- 
cetto di tutti ; perche, fe vien Scoperta 
quella tua lìmulatione (ne v ’è fimulatio- 
ne alcuna, che dal tempo non venga feo- 
perta ) perdi il credito, Se ti rendi ridico- 
lo^ fprezzabile per Tempre. Se vuoi fin- 
ceramente tentar la vendetta, foftieni,& 
fico r ri pericolo di tutti i mali di fopra de- 
scritti. Cleombroto Spartano conobbe 
le forze degl’ Ateniefi Tuoi nemici affai 
maggiori, tuttauia volfe tentar la batta- 
glia", per gelofia di non perder il concer- 
io di lui formato da Tuoi Cittadini , fefì 
xitrouana, Se la perde con l’vltimo efter- 
fninio della Tua Patria. Vuoi riconofcer 
in te , che quella tua refiftenza alla Pace 
non è altrimenti gelòfia d’effer creduto 
.deboledi forze, e vile d’animo, Tenori^ 
fai le tue vendette » ma vna intemperan- 
za, vna libidine puriflìma di sfogar l’odio 
contro il tuo nemico ? Penfa, che ti è le- 
cito dimandarlo a sfidare, ad andar alla 
guerra, à combatter con tutte le tue for- 
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ze cóntro il comun Nemico , come fe- 
cero Pulfio, c Vàreno foldati di Cefare , 
conche moftrarono , e forze , e valoro 
con profitto del Prcncipe , applatifo dì 
tutti , de ficurezza , che per tal attiono 
non foggiacerai a’maliconfequenti alla 
vendetta . Afcolca i dettami della ttta_* 

«• cófcienza, quando retti auifato,che il tuoi 
nemico fij occorfo qualche male, & feti 
riefeono grati , e piaceuoli , confetta pu- 
\ re il tuo odiosa tua Malignità . 

Infomma ( turni conchiudi) queftì 
[ Configlinonfonoin pratica. La Virtù 
è vn ftrepi to vanadi parole . La Gìufti- 
tia , la Fede 9 la Pietà fono beni della gen- 
te bafsa , che niente.giouano al pofefso- 
re ; perche fono can fa, che altri vfando 
di lui» reftinodalui beneficiati ; riufeen- 
do à fe ftefso più. di d anno » che di profit- 
to . La vera Felicità confitte in vitiere à 
fuo modo» de far ogni colà liberamente» 
fecondo intieramente il proprio genio • * 
Quello è più giufto » che è più forte, de la 
\ Giuftitia non è virtù naturale, è acqui- 
ftata, fecondo la volontà del più poten- 
te. Onde Licurgo dichiarò nonetto il 
furto , & punì bene il non faperlo atten- 
dere . Adunque l’vfo, non la natura fa 
le cofe honefte , ò biafimeuoli : la prima-* 
legge di Natura è , che il più debolo 
ferua al più forte , & che i maggio- 
ri habbino in poteftà i minori, cofi rìfpo- 

‘ " fe 
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Ce Brenno à gl* AmbafciatorI Romani > 
mentre afleiìiafse Chifio . La propria^, 
conferuatione hà troppo del pnuato;mà, 
il contender l’altrui è parte regia .Dopò 
la Vittoriana Fortuna vfurpa tmtigl’ha- 
biri della Sapienza ; onde Pirro interoga- 
to da vno de Tuoi figliuoli à chi di loro* 
voleua laida r il Regno » rifpofe à quello* 
die ballerà la Spada più acuta , Se più ta- 
gliente. Eli figliuolo? quelle propofitio-r 
ni fono apunto quei canti di Sirene » che 
il prudenti filmo Vlifsenon vo|(e > che da 
compagni fufsero Tentiti-, perche ammefi- 
Te nel cuore fanno radice > & coi tempo- 
producano i frutti» che poco (opratine* 
rapprefèntati: la potffilma caufa de nofirt 
mali è, che la feiamo guidar dalla confile* 
ladine, vogliamo viuer.ad efsépio d’altri», 
non accordarli con la ragionerò voglia- 
mo imitar 1 pochi, quali che più fij bone- 
fio ciò, che vie vfato'dai più»ecosìapprefi* 
fo di noi ha titolo d’hopefià , & di Giudi- 
tia quell’ errore, che è fatto publico . 

Dunque dichiarati apertamente efier 
difpofio ad efser di nouo col tilo nemico 
quello chper} auanti l’ingiuria » quando, 
efso prima hìm&eon rifolutione»ogm 
dilatione, che s’interponga» fuppone du- 
Èfetà , de la Dubietà Ignoranza » ò Penla- 
mcnto d’inganni - y ma non. afcoltar poi 
altro partito » che quello d’vna volonta- 
fodisfattione,che ti dimàdi l’ingiuria- 
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re.H donar la fodisfattione à cópiaciméto, 
ò gratia d’altri leua linimfcitia,e l’obligo 
di vendetta, mànon introduce amicicia • 

> L a fodisfattione,che ti vien data, h ab- 
bia in /cricco anco fé bene fij per confer- 
irti vna memoria odiofa « per la qual 
cauià ti loderei ; mi vn giorno , ò l’altro 
ti può venir negata con pericolo di reftar 
molto più dì/gu flato di prima j perche-/ 
quegl’ Imo mini, che fono lubrici all’ of- 
fefe, fono tanto piu facili alle negatili^* 
Iior dell’offefa , nor della fodisfattione * 
Et fé ti vien fatto renitenza fopra quello 
punto , alficurati che l’ingiuriante mal 
volomieri ti di fodisfattione , ne è difpo- 
fto alla tua Amicitia, ò vero che egli è vn 
liuomo leggÌero,che non opera con fon- 
damento di ragione, onde è pericololif- 
fima , & inftantanea la noua rottura > &£ 
però fi j tanto più cauto ine volerla * Spef- 
ìe volte fiiccede , che i Mezzani, ònon 
ponno , o lì dolgono à far fede de 5 tratta- 
ti , &: fe all’ hora I3 ricerchi li difgufti 
certamente, perche li metti ànfchio di 
rottura , ò teco , ò col tuo nemico > Se la 
coitefia vuote >che non rendi difpiace- 
re , a chi fi è interpoflo per farti bene . 

Se la fodisfattione , che ti è offerta dal 
tuo Nemico fofle infidiofa , triforco à 
non accettarla , perche riefee infelice, & 
odiofa molto più, che l*inimicitia * Colo- 
ro, che fono cupidi di comandare,& I’ar* 

‘ richi- 


lèi 4- HConfigtur 

richire hanno l’infidife 5 & l’iauidlé natu- 
rali in loro ; fi Temono de i nomi di Pa- 
ce, & di Guerra coirne di monete » non à 
Giudi: ti a, ma à comodità» & fono miglio- 
ri , quando apfertamente fanno guerra^ * 
che quando chiamano Amicitia corri** 
manerfi dall’ingiurie . Però ftudia pure i 
modi d’a ffidu rar ti > Tuttauiapuò dece- 
dere, che anco credédo l’ infidiofa fi con- 
uenga accettarla cofi per difobligar fe da 
rninofe, & imponibili vendette , come 
per liberarti dal timore d’vn aperta vio- 
lenza, &refiar piti libero per guardarci 
dall’infidie ; le quali, come che fon ofeu- • 
fe» rielcon anco piu difficili ad eccitarli « 
Sette volte fù rinouata la Pace tra la Co- 
rona di Francia , & i Prencipi mal con- 
téti feguici dagFVgonotti in pochi anni» 
tanto fù (limata neceflaria, benché inu- 
! . diold , & infedele . Riconoscerai dalk-i 
caufa dell’ofifefa , fe la pace, ò fodisfattio- 
ì ne Tij infidiofa, perche, purché fij ben Co- 
perta, &c chiara Te farà viua, & fij per vx- 
nere ancora dopo la fòdisfattione , certa- 
mente ella è infidiofa. 
i LÌ Romani rifolfero difirugger Car- 
tagene, perche conobbero che le fareb- 
be fempre fiata emule dell Impero . Ma 
fe la caufa refià leuata, acquetati l’animo 
ad vna (incera Pace , che ti riufeira ai 
contento, e di vtilità certamente, (e bene 

A al tuo otfenfore fufle per apportare qual- 
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, che vanagloria; la quale potrebbe anco. 

, infolentirlo , & farlo fdrufciolare à rom-> 
perfi con altri, che faranno letueven-, 
dette, fe però lèi cofi ceruicofo, che con- 
grui animo vind icatiuo .. 

Rifoluta la Pace dalli fubito il compi- 
mento, nocy.it femperdifferre-paratis ; 
anco prima di pubi icarlaagl’amici , fei 
non vuoi trouar contradicenti , perche 
non tutti fono cofi auueduti di lodare 
\ la deliberatione talqualfia, ò almendi 
t Tape r tacere. 

Nelladcritcuradi Pace falua pur !a ri- 
j putatione del tuo nemico piti, che fia 
potàbile, eh e ti riufeirà d’honore,haucn- 
do hauuto inimico honorato ; Se difta- 
b il ita; perche non lafciarà argomento, 
che col di lui biafi mo , habbi voluto ven- 
dicarti . Non farà mai di decoro ad al- 
cuno il voler acquiftar à fe gloria con la 
vergogna altrui . Quando l’eflerciro Ro- 
mano refiò chiufo nella valle Caudina, 
Pontio Capitan de’ Sannitfnon volfc ap- 
prouar i Con lìgi ij di fuo Padre, ch’crano 
dì donarli la Pace liberamente, per obli- 
garfi i Romani ad vna lineerà amicitia *, 
oaero di farli morir tutti per atàcurarfi 
per longo tempo dalla Guerra: ma gli fe4 
ce vna Pace, fe bene per altro giufta,pie- 
nadi fuperbia , parche volfe far pafiàre , 
& i Confoli , Se tutto l’eficrcico ,, folto al 

Giogo, che era refi rema delle vergogne 

ni i> 
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militari; onde non riufrì durabile, fetion 
*anto quanto i Romani poterò far alcu- 
ne cerimonie , collequali pretefero pur- 
gar le loro promette d alla Religione , SC 
in fine redò edinto anco il nome de San* 
niti . 

Il faluar la riputatione del nemico con- 
fitte in lafdarlo efeufare à fuo modo la 
firn qperarione; purché redi fermo /che 
tu non gli hai dato giuda caufa * In non 
voler che fij deferitto il mal modo dell’- 
, offefa, badando, che fi moteggi in gene- 

rale; purché includa, die in te none 
mancato il valore: & per terzo ? che vi 
iiano parole efprefliue di dima delia di 
hii amici dà. Non fapfei meglio efTempio 
trottare per confermar quefta dottrina * 
che quello dell’aggiudamemo del Duca 
( i d’Vmenacon Henrico quarto il grande 
; fopra motinato: haueua pur il Duca con- 

I " j fpirato di leuar la Corona al Rè;combar- 

tuto piu volte feco; introdotto etterati 
foradieri;& però offefo H Rè quanto più- 
fi ; poteua efsere .* Era pur difdolta la lega , 
v perche tutti i capi,& tuttele Città erano 
di già jrimefse all'obedienza del Rè; & 
però ii Duca affatto indebolito, & qnafi r 
che perfo di forze : era pur il Rè valoro- 
fo , quanto fia mai dato alcun’alt ro , & 
i vìttoriofottuttauia à tii&fe quede tre par- 

| , ti Sodisfece génerofamente il Rè : per- 
1 , che prima di dipu lare fi contentò, che 

arri- 
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àrriuaffelà bencdittion de) Pontefice, con 
clie reftatte coperta l’ambfrion del Duca» 
lotto pretefto d’hauer operato per zelo 
di religione: ordinò l’obliuione di tutte le 
cofe pattate, admettendoli che ogni tua^ 
attionc hauette haiuito retta intentione , 
Segiufto fine : & per terzo trattò feco, 
quali che dal panVcome capo , d’vna lega 
l di Principi, & Città vnite , Se ricclié fra 
i più cari; citte il pagarli tatti i debiti fat- 
ti per occa fiondi guerra. 

L’abbocamerrto è vn atto foftaritialc-» 
della Pace, per rito mare in A m ic i ria . Si 
l potranno leuarrotfefe , l’obligationi di 
. vendette, Scie inimicitie , ma non mai fi 
reftituiranno le amidi! e fé nza dì etto . 
| Fra i Vincitori, e i Vinti nón mai fi c.oa- 
gularàvna perfetta fede • ìtià r.abbòca- 
mento abolifce cjuefti nómi di vincitori, 
e vinti, e riduce a pnrirà: Se quello che lo 
rifiuta entra nelle difficoltà difeorfe cir- 
ca la Difparità, Se lafcia vini i fc-mi di no- 
ue difeordie. TràPrencipi , che noib 
hanno fuperiori tutti gl’bboCamcnti fo- 
no pericolo fi, fe non fono d’eccellente^ 
bontà: Setta perfone di Difparità for- 
male l’inferiore và à vifì tare il fupcriore 
nelle fue forze , mà qliefto non è abbo- 
camento . Tra perfone non giuttamen- 
tc fòdisfatte, fenza precedente ttabiU- 
mcnto di tutto ciò, che ciafcheduno bab- 
bea à fave, coff ncli’aobocamento cornea 

do- 
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doti di ricattarla da più Prudenti, à quali, f 
anch’io fottometto ogni mio detto-, ma 
di hàuerti diìcorfo ciò, che veramente 
intendo . 

Hò detto. ' 

Citi! itolo aggiorno per rifolutiort de* 
Obietti . 


p 


Aiono Paradofl! le qnatro propofì- 
tion i, Che per vna perfetta fodisfattio 
ne d’offefes’hatba ad offerir rifàrcimento 
di Spefe danni, & intereffi, contenuta nel 
Confi 27. Che per vendicarfi legftima- 
mente non vi fi) altro modo , che di ri- 
correr à Magiftrati rifultante dal Confi 
44. Che dell’ingiuria pofla effer maggior 
male vn Infimi ita, vn incendio ,& fimi- 
li, & che l’Infamia fia annouerata frà 
qutfii piccioli mali, offendo effa affai 
maggiore dell’ingiuria, come fi racco- 
glie nel Conf.45. &c che fìj lecito all’of- 
fefo il dimandar la Pace all’offcnfore , ef- 
preffa nel Conf.47. & io ammetto , anzi 
che fiano Paradoflì. None però , che-, 
fiano propofitipni falle nelle materie mo- 
rali da effer rifiutate da Cauaglier i . Pa- 
radoffo fignificja propofitione mirabile;& 
ogni volta, che vna propofitione, ecce de 
la capacità del volgo, & l’opinion dei più 
fempre riefee mirabile . Anzi in qticfle 
propefitioni ho fondato la enriofità , e 

H vachez- 
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vaghezza dell'opera, che altrimenti iaJ 
ftimarei ordinarij filma. 

Concedo parlando della prima , che-* 
dii concepirà vn offefa di femplici paro- 
le» & anco picciol lefion di corpo» ò vero 
lefion anco graue in vn ricco Cauagliero 
fi marauigliarà» chele venga offerta fo- 
disfattìbn pecuniaria di rifarcir fpefe_-> » 
danni» de intcreffi , de concepirà , che 1’- 
offefo poffa à vna offefa rccarfi,che di lui 
fi creda» che vogli vendere il concetto, la 
riputarìone , il proprio fangue ; ma chi 
concepirà vn offefa d’ vn Incendio , ò de- 
uafiation d’edificij» ò porferfioni, ò vero, 
che habbia apportato grauiflune fpefe ad 
vn pouero Cauagliero , non hauerà oc- 
cafione di marauigliarfene ramo . Peril- 
che , non volendomi applicare à diflin- 
guerei ca fi particolari mi tu neceffario 
dar regola generale , che s’adarn al ter- 
mine di ragione,&de legìftì . Et in que- 
llo cafo» che dubioè, se il Cauagliero 
fà profeflìon di Giuflitia» & d honefta , 

- non habbia d’hauer fempre applicato l’- 
animo al primo officiò di Gluftitia , che e 
di non dannegtar mai alcuno ì de conlc- 

^uentemente^hauendolodanncgiato , à 

1 ifarcire il danno inferro ? de però anco à 
farne l’offerta ? facendoptrfe, quanto 
può per moftrarfi giufto, £ lafciando al- 
l’effe fo libera là elcttione «di confeguirla* 
^|ifiu.t.apla? il quale y quando benel’ac- 
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certa fle , & quando anco pretenderti: tal 
rifarcimento, non però vedo» che pecca- 
rebbe contro Giurtitia»ò contro valore , 
virtù proprie del Cauagliere ; contro la.» 
liberalità più torto peccami là quale non 
è virtù ncceffaria al Cauagliero . La pro- 
pofitionc mia è d’offerta generale d’ogni 
altra g iurta (òdisfatcionc>da querta potrà 
queU’qffefo , che non vuol fodisfattioru# 
pecuniària, interpretare offerta di fodif- ? 
fattion d’Honore, & cofì non aggrauar- 
fi incoia alcuna. Mà per rtabilir querta 
propofitione vfarò dell’Autorità, la qua- 
le forrt da qualche vno farà ftimata più 
della ragione. Il Murio al lib.i.Del Duel- 
lo cap. 19. dice Or, fe alcun Cauagltero 
nel flatuito termine non compari/se, c^c. 
quando l'impedimento oc cor effe à tal tem 
po ere. à lui fi donerebbe mandare la giu - 
fi [catione della fua kgitima [enfia offe- 
rendo fi ancor a,&c.& di fedii fare à qneL 
lo di che per tal prolongation di termine 
l'altra parte patiffe detrimento . Quando ► 
veramente l'impedimento [oprane ni fie> 
Crc.a colui il quale al Campo [offe venuto y 
fi donerebbe la fi e fa ri fiorare, é c.honefla 
coffa non è che la tua commedie à ritorni à 
me in comodità, £r dannose, & al cap, 

2. & i prigioni fatti in /leccato p affano 
efjer conflretti à pagare le ffpeffe fatte, per 
quella attaglia . Et l’Autorità del mu- 
tiojdauùnctte per inccnrrartabiJe. Perche 
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dunque parerà propolìtiofle eflòrbìrante • 
l’offerir le fpcfe, 8c danni ad vnOffefo 
fatte, &c patiti per’neceffirà , ammetten- 
doli poi per giufto l’obligo di reftiruir fpe~ 
fe fatte di volontà * anzipoffo dir quaii 
per fola anibitione ? Et I’Àtiofto,che pur 
è vfato per vainole Autorità nelle difptì- 
te Caualjerefchc ndcanto 1 8 . finge il Rè 
Norandino dì Damafco à complire con 
Giiidon Seluaggìo Cauaglieto «errante^ 
dileggiato , Òc ferito di fuo ordine iti.* 
quelli termini. 


.. • . Non s'oyje non chiatti arme 
D'hauer il torto , e r dir che mi difpia- 

™ j; ' . 

Afa il miopoco' giudi ciò , e lo inflt - 
garme 


Altrui , cadere in tanto errar noi fece , 
S 3 I eh di far io mi ere de a al piti vi- 
le 

Guerrier del mondo ho fatto al piti 
gentile . 

Et , fe ben all'ingiuria, & à meli onta 9 
C h'hoggi fatta ti fà per ignoranza , 
Vhonor , che tifai qui j' adeguale fc on- 
ta, 

O (per piti vero dir) fupera , & auuan- 


za; 

La fodisfattion ci farà pronta , 

A tutto mio potere, e mia poffanza , 
Quand* io cènofca di poter far (niella , 
P er oro » per Cittadi , e per Ca jrella . 

Chiedi- 
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Chiedimi la metà di quefto Regno , 

^ Ch'io fon per farten hoggi pofsefsorc , 
Et va feguendo, con la quale? Todisfattio- 
ne quefto Diurno Autore apertamente 
foftenendo le parti della Giuftitia fà che 
l’offenfore confetti il proprio errore-» ; 
protetti il pentimento, & il dolore ; refti- 
tuifea il concetto di giutto e valoroso , &: 
offerifea vna pieniftlma fodisfattione an- 
co Pecuniaria . Ma quett’hiftoria defi- 
dera la materia. Trouauafi Carlo No- 
no Rè di Francia in vn bofeo alla Caccia; 
le occorfe più volte di chiamar vn Caua- 
glicro, che inconfideratamente le anda- 
ua auanti , Se non Mentendo egli per lo 
ftrepito de Cani il Rè lo percofledue, ò 
tre volte con vna verga . Quefto Caua- 
gliere rifentitofi ditte al Rè : Adunque à 
chi viene per meritine fi fanno di quelli 
'affronti! Et le ferite rileuateper V.M. 
con la verga vengono medicate?fon gen- 
til’huomo. Se fono trattato da fchiauo. Il 
Rè tutto confqfo voltò altroue il Caual- 
lo, efiridufle à Palazzo, Se dalla con- 
feienza rimoifo non hebbe pace finche-» 
non hebbe fatto chiamar à fe il Caua- 
gliere, efeufata l’attione , Se pregatolo à 
reftar fodisfatto , Se efsergli affettionato 
come prima. IlCauagliere retto fodif- 
fatto , giurò , che haurebbe continuato 
nella fua fede , rhà non volfe accettar 
mercedi, ne grafie, Se fi licentiò dalla-» 

H 3, Corte , 
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Corte , dicendo che in aiuienire le grà- 
tiè che S. M. le hauefse fatte farebbero 
fiate (limate prezzo di vergate» non pre- 
mio di virtù . 

Quanto alla fecónda propofitione^» 
quella mi pare in modo concludente» che 
non patifea ìifpofta, &però non fo come 
pofsa patir renitenza ad afsentirui . Se_-> > 
non è ficuro il Duello per vendicarti ; Se 
ì’infidie fono vitupereuoli -, fe le fuper- 
chiarieriefconoanzi honoreuoli all’/ni- 
mico» nè vi è altra ftrada » che quella del , 
Tribunale » nou so come riefea difficile à 
capire ciò che è necelsario » ciò che non 
il può far altramente. Ma diameli pur 
pefo con l’Autorità, perche anco i piu vi | 
pofsan acquietarli . L’efsempio di Ni- 
cia allegato non douerebbe efser riceuu- 
to per vna fittione » mentre che Plutar- 
co, che dì lui ferme la vita può chiarirne 
la curiofità : tuttauia efsendo antichifli- 
nio , & potendo efser diucrfiticati i co- 
ftumi , fe bene non può efser din crfifica- 
ta la ragione ne alterata la V irtù , vedia- 
mo cofa ne dicano i moderni Autori di ? 
Caualleria . Il Mutio al lib.2,. del Duello ; 
-cap.5. Dopo hauer conchiufo , che fi do- 
nerebbe poter conceder abbattimento 
folamente per quei delitti , che dalle leg- 
gi fono puniti con pena di Morte , onero 
deirinfamia, dice Intender! dofifcmpr^ 
non di meno y che per via civile , non fène 

pofsa i 
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poffsa Venire a giufhffcatione Et il Coti- 
te Annibai Romei nella Tua giornata., 
quarta del Ducilo dice &,ffe bene j4ri- 
flotile afferma ne luoghi da voi citati , che 
fi ha da far vendetta , & che il /apportar 
i* ingiuria è vnaffpecie di fferuitti, non in- 
rende pero che ctò fia fatto , con modo in - 
giufio, ma congtufio, & come le leggi co- 
mandano , perche fi come non è lecito ri- 
cuperar la robba dal ladro con le fue pro- 
prie forze y co fi pon deue efscr lecito rac - 
quiflar Phonore ; ma non meno nelPvno , 
che nell'altro caffo fi deue ricorrere al 
Magiftrato . Bel medefimo parere fià 
Plutone &c. Et il Cauaglier Birago nelle 
foe Decifi°m Caualiere/che Decilld. del- 
I oftefa dice C7 perche vi ho detto y che per 
off e fa con fuper chiaria, con in fidi e , conj 
mal modo fatt a, fi pub ricorrere alpren - 
cipey & quefta opinione da molti feritori 
di honor Caualler offe o è ffeguita; & per bo - 
naia tengo ; nondimeno fi può anco far 
quejta dtjhnuone onero che l effeffo va al 
Prenctpe , ere. per hauer dell'ingiuria la 
domita ffo di sfatti on e , la quale li vien ne' 
gata daWoffenditore ; inquefio caffo nonj 
mi parto dall'opinione di quefti ffcrittori , 
f e . r % da loro apportate ; a vero 

chel off ffo procura dal Prenctpe, &c. che 
/ off enfi re fita cajhgat o del delitto, quan- 
to alla pena tmpofi a dalla legge per tiri*, 
giuria nceuuta , Se l'ingiuria riceue ffo- 
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disfattone , quella hauuta non deue cer - 
car, chef a efsequita la pena del debito 
nell' ingiuri ante; antà dico, che facendoli 
b fogno di remijfione,&c .per fthrfar la pe 
na dalla legge fatuità, e tenuto fargliela-, 
mà fe l'ingiuria non ricette fodisfattione 
come,&c. l' in giurato, &c. deue ricorrere 
al Prencipe,&c. per vendetta, &c. per far 
cafiigar /’ ingiuriarne nella pena ; ilqnal 
cafligamento [ara /’ intiera fodisfattione, 
che li pub venire in quefii cafi j ne quefl 
anione li farà di di sh onore , perche ella 
non e contro la GiufHtia , ne contro la 
. portela-, ne men contro /’ hone fio -, mà 
dishonorato e chi cornette alcuna cofa 
contro la Gufiti a , c antro la F or tezjjt , 
& contro l' hone fio, come à ponto quefli 
. hauerebbe fatto non ricorrendo al Pren- 
\cipe , e Magijtrato . Pub anco l'offefo ri. 
correre al Prencipe in cafo,che l'offenfore 
non fa fuo partì dr per fona vile . Chi uda 
. anco quella propoli tion vn iftorja 3 chemi 
è fupemenuta. P^ufanìa nobililìfìmo gio- 
uine dì Macedonia era flato con violen- 
za fluprato da Attalo amiciflìmo del Ré 
Felippo , che fù Padre d’Alefsandro Ma- 
gnp,8c in vn conuito efpofto alla libidine 
d’airi conuitati , & riuocatafi all’animo 
qucft’ingiuria fece più volte inftanza al 
Rè, che facefse la fna vendetta -, mà non./ 
.vedendo nel Rè deliberatione , anziché 
piu tofto con parole dolci procuraua di 

miti- 
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mitigarli l’ira, Se rìdendo lo dilegiafse, ri- 
falle dì farla dafe ttefso, come fpirito* 
fiflfìmo ch’egli era, ma contro lo ttefso 
Rè , Si 1’aniazzo mentre fefteggiaua lo 
nozze d’vna fua figliola . 

Per intelligenza della terza bifogna di 
nbuo pigliar la Définitione dell’Ingiuria* 
& intender cola voglij lignificar Infamia. 
Ingiuria è tutto ciò , che è fatto fenza ra- 
gione, in danno > t> vergogna di alcuno: 
éc l’Infamia è quel biafimo,chè è impatto 
dalle leggi, òche fuccede >& corre perle 
bocche degl’huomim contro alcuno per 
lefuemale operarioni : E quel concetto 
contrario àll’honore : perche, fi corno 
quello s’acquiftacon il bene , qqefta s’ac- 
qnifta con il male operare : Et le opero 
Caiiallerqfche verfano tutte circa la Giu- 
fìitia 5 <Sc il' Valore; perche, Per mancare 
àlGtuftitia> '& ÀvàÌQrt il C Quagli rr per- 
de l'honore Birago Pecif.r. Dell’Honor 
Cauallerefco : ma fe ingiuria è tutto ciò , 
che è fatto fenza ragióne ; ne feguc, che 
Tlbiafimo, che deriua dall’ingiuria, retti 
appreflòl’ingiiuriante, non all’ingiuriato*, 
fe non vogliamo conchiudere. , qne, il vi- 
tto d’ynaperfona debbia cflcr nociqp al- 
l’altra ; cófi determijia fe lqgge prima del 
Digefto . De ijs qui. noi - ptùr infumi* 
PrdàqriÀ verba dilunt infàmia nqfyt tur 
qui c ire. iniuriarum nomjneq* 7 ** 

natus , pafltts venn> illjìragp 
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Ddringiurh Patir cioè ritenere ingiù- ' 
ria non e Infamia , mà è bene Infamia tl 
pirla &c alla DeciC.p. Dell’Ingiuriante: 

£ meglio patire ingiuria , che farle ; per- 
che il riceuerla non e infamia , mà è ben l» 
infamia il farla . Et però all’ingiurato * 
retta il feraplice difpiacere, che fuccede^ 
in tutte le cole, che riefcono contrarie ai ^ 
prpprio guftò . Adunque ogni altra co- 
là, che oltre il difgufto , apporti 1 qualche 
danno congionto farà di maggior male , 
che vn ingiuria . Il male , che prouiamo 
nell’ingiuria procede dal timore di cader 
nell’infamia, perche venga creduto , che 
l’oftefafij ftatada noi meritata ; &petò 
da nottra opinione* da noftro diffetto, te- 
mendo ciò, che non fi deue temere; per- 
xhe non può fuccedere infamia douO 
non è mala operatione Nè l'honor'fi 
perde, fi non per pròpria colpa . ) Cott i! 
Birago Decif. i. Dell’honor Cauallere- 
fco;&iui il medefimo IlOattaglter man- 
ca à G infitti a, quando cornette alcuna co » 
fa contro quella, & ne diuien Infame Se 
poi l’offefa è fiata meritata, perche cagio- 
nata da noftra Ingipftitia , Inprudenza , ì 
ò viltà, all’hora sì farà maggior male de- 
gl’aCeennati* mà non farà poi ingiuria, & 
rimale non farà proprio dell’offefa, mà 
della caufa dcll’onefa : cofì proua 1 a legge 
1.*. del Dìgefto fopracitato con quefte 
parole ’IUhs fifitum Infami am non tm- 

i por - . ! 
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fortat-yfed caufa propter quatti id pati me- 
1 ruit , fieafuiti qu.t infami am damnato 
irrogaret & coli tanto nell’vno, quanto 
nell’altro calo mai farà male alcuno nel- 
l’ingiuriato . E vero, che per l’offefa, fin- 
che non venga riconofciutà per ingiufta 
dalla Comunanza de Cauaglieri , C V da_, 
t tutci diminnico H'còncettb J & l’ho- 

' nore deli’ingiuriaco , per la prefontione , 
che in forge , che fel habbia meritata, con 
qualche opera ingiufta . Ma Te l’huomo 
ingiurato farà d’alta Virtii,che non fi va- 
gliadel fuohonoredi capitale per ragion 
di guadagno , non lodarà àquefte prc- 
lontioni, ma eoutinuarà à dar intiere 
prouc del Tuo gran merito , e Valore . 

E l’Honore à predò Cauaglieri ( mi fi 
.conceda quefia digreflìone) ciò che é il 
Credito ne Mercanti . Quel Concetto , 

&c opinione che fi troua negl’huomini 
della perfona , e coftumi def Cauaglie- 
ro, ò del Mercante , diGiuftitia, &di 
Fortezza in quello; di fc-de, & di facol- 
tà in quefìo. Il mercante, che ha berL> 
fondo di Gaffa compra à contanti , à 
? del creder ad altri ; nelhelsattioni ritfee 
piaceuole , nel pagar puntuale , nei dan- 
ni nonfi lagna, negl’vtili non fi gloria^ ; 
t non ofsequià alcuno perche le fidi, nè 
durezza alenilo perche -non loconofoa^ 
j & in fine allò diffàinatiòni , che 1 a fìfò 
fattore v Ò contro* 'di -lui infiggono dii 
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mercanti >. punto non bada ; perche le 
bone non le riefeon noue > le catiue sà 
. cfsere lenza radice, onde col medefimo 
vifo comparifce in Piazza ogni giorno di 
negQtio. Ma quel Mercante » che dif- 
ficilmente fi bilancia, hanendo tutto il 
fondamento nel credito piglia , noru 
dà ad altri à credito ; nel feodere è fol- 
lecito > rigorofo j impetuofo -, nel paga- 
re (chino > artificiofo 9 e pontigliofo ; 
nei danniaflfict0 9 edolorofo9 negl’vti- 
li vano 9 Scampollofo y ma della fuau 
fama,& del fuo credito gelofi(fimo9 Tem- 
pre ftudia come conferuarlo 9 &accre- 
fcerlo con Tapparenze 9 de in fommaj 
con none machinationi ogni mattinai 
éomparìfee alla Piazza. Nonaltrimen- 
te per apunto fegue ne Cauaglieri . 
Quello chcriconofce in fé fteffo vna.# 
vera Virtù di Giuftitia 9 & di Fortezza9 
à prezzo di benefici j compra gl'honofcG 
de gl’oflequij altrui , & de proprij fi 
contenta reftame creditore à tutti ; con 
amoreuolezza aggionge benefici j à be- 
nefici] per riufeir Tempre più grato , de 
e^npl rimunerarprontiffimo,* & con-» 
Magnifica liberalità* nei dispiaceri » de 
.nel Iq ingiurie pacifico* facile , de gene- 
.(oCq ^iflimulatore, » negl’hQnori mode- 
Àg, ÀÌ t continente • Queficnn fine nien- 
te cura delle diflamati$ni delja Pyazza-,[# 
phe inforgano veiTp.cfi lui ? fiandi.lode, 
'-..J//* > òdi 
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ò di b.afimo, di glona, o d’infamia : E di 
fc fteflb à fe freggiò affai chiaro: Net' mi- 
hi Dtiìatur a ammos dedita nec exihum 
ademit y diceua Furio Camillo» perche 
per le prime riconofce di fuperar col me- 
rito quelli apparenti appiani] , &dice frà 
fe Beffo 

.... i gradi primi 
i Pih meritar , che confeguir de fio ; 

> Nè i pur che me la nua, Piriti /ab li- 

mi 

Di Scettri altera inuidiar deg- 
Z'io. 

& per le feconde, dice pur à fefteffo ciò 
che Fabio Maffìmo rifpofe à fuoi Capita- 
,ni » come diffi » farei ben degno d’Info. 
mia» fenon hauendomi potuto mouer i 
dal propofito Annibaie col fuo effercito , * 

mi lafciaffì poi mouer dalle Beffe, & dal- 
le parole de miei faldati. Coll fopportò * 
l’infamia vana Metello sfidato da Scr- 
torio; Cefi Agefilao Rè di Sparta mili- 
tando per Nattanebe Rè d’Egitto ; coli • 
Marco Ottauio , ilquale di più fi lafciò t 
prillar del Tribunato , Se vn altra voltai 
Metello fi lafciò bandire, più tofto , cho 
fecondando le volgari opinioni, mouerli * 
dalle loro prudenti deliberationi . Mà ' • 
quel Cauagliero , che ha tutto il fuo ho. 
nore, dipendente dalla fola virtù prefun- 
ta, ò nella natura, ò nella profapia » ò nel- Li 
lerichezze, che non hà fondamento di |j.| 
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generofità, &fi ferue dell’honore, come 
li (pedali delle (trattole dorate , che den- 
tro) ò fono vuote > ò contengono cofe-» 
flom aeofe,& venefiche,gonfio,& petto- 
ruto arpetta, vuole » &eftorque gl’ofle. 
quij, ferppre fdegnofo vede, Se afcolta_» ' 
chi non li adora; non (aiuta , non inchi- 
na , (e non à bilanza , ò col compatto ; 
vendicator acerbo fi dichiara d’ogni 
morficatura di pulice ; ogni competenza 
i’aggrana, Se ogni ape, che fufsurri, ogni 
foglia volante, che rifilo ni cofa in di lui 
biafimo, lo fà credere nelle feandefeenze, 
& nelle furie . 

Alla quarta propofirionenon faprei, 
che aggiongere ne di ragione ne di Aut- 
lorità, perche io attribuito più Autori- 
tà à gl’eflcmpij, che all’opinioni . Ttit- 
tauia, hauendo alle mani il Cauaglìer Bi- 
rago riferirò la fua fentenza nella Decif 
lo.dell’obh’go dell’Ingiuriato . Può anco 
prima, di far quel che ho detto con honor 
fuo far intendere aldi lui Ingiuri at creaci, e 
voglia dargli quella fodisfattione ad ar- 
bitrio dt Cauaglieri , che conuiene per /*- 
ojfefa fattali^ & quefì o Jl de uè far per ef~ 
fer attion ernie* & humana , & tentar fi 
deuono tutte le vie per hauer il fuo ci- 
vilmente prima che entrare in quella del- 
ibarmi (6c ivi) Vt torno d dire'* per che-j 
quello è <vn gran ponto* & pure è vero *c he 
ll'offlfofen&a efjer richtefto * & con molta 
l - ‘ ‘ di. 


. , t Di Pace . " >89 

di hri lede può dimandar la Pace , or _/£- 
di sfattone . 

* Mà cdnfideràrò qui tyial fia la vera cjU 
gione, per che quelle propofitioni fiano 
per parere fuori di ordine > & però noru 
abbracciabili da molti Cauaglieri, già che 
l’occafionemi vi chiama. Sono in ma- 
niera corotti i collumi, che la maggior 
parte di quelli che fanno profeffion di 
Qiullitia, &. d’Haneftà non hanno -per 
impuìfo rAmore della Virtù , non per 
.oggetto delle loro attioni j’iftelTa Giulli- 
tia, de Honelìà, mà (blamente ^Appa- 
renza.' rifiutano la vita violente per vi-u 
peggior male, cioè per timor di entrare 
•in ì'pefe, liti, incòmodi, inimicitie, &£ fiot- 
to la cenfnrade Magiflrati; non viuono 
rifpettofi , & modellàmenfe per elea io- 
ne, Quella é la vera ragione, che i con- 
figli moderati riufciranno fcmpre llra- 
uàganti, & odiofi à quelli , che chiudono 
nef petto vna libidine d’vlàr violenze, &c 
tuttauia vorrebbero efler creduti intiera- 
mente giudi . Mà io da principio , nel- 
l’introdutione , &C ne configli duodeci- 
mo,. &c trigefimo , dilli di voler confi- 
gliare colui » che haueua eletto vna vi- 
ta RTpcttolà ; perche la Vira Violente 
ha bifogno d’altre ^Regole , &c d’altri 
Con ligi ieri , che però niente mi Ton_, 
applicato ài compiacimento ddl’vniuer- 
'fale 5 al lèruire all’gpihion del VoU 
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go s mà è flato mio penfiero finale d’in- 
ftituire , con le ragioni naturali (non_» 
de’Dnellij vncoNSiGHER di pace, 
Hàfornito. 

„ . V r I *. | i* 4 < y , I f .* 

Regiftrum legis prima? polita: fub titillo 
Dcijs, qui notan tur Infamia; libro 
tcrtio Dige- 
♦ 2 Hornm. 

j , J 1 l V I>* » < - . 1 i J 1 4.‘ «*«'. MT. 

T) Rdtoris verba dicunt , 7 tifami anotat ut qui 
J. ab efercitù ignomìnia caufa , ab Imperato- 
re , eo vi j cùì de e* re flatuendì poteflas fue - 
rit,dimìffus erìt . artis ludrica,pronumian- 
diue caufa in Scenam prodiera « , Qui tenori- 
niumfccerit . Qui iti iudicio publico, calumnia , 
panarie atìcni fui caufa quid fecijje iudicatus 
erìt . Qui furti, Vi honorum raptorum ,lnitma- 
rum,.de Dolo malo r&l 'rande fuo nopsinedam- 
natns, paBufui erit. Qui prò focio, T,uteU,Man- 
dati, Depofiti fuo nòmine, non contrario infitto 
damnatus erìt . Qui eum qua in pot tifiate eius 
off et, genero mortuo (rum eum mortnum ejfefci- 
ret ) intra id tempus,quo lugere virum morir efl, 
antequam virum elugeret in matrimcnium col- 
locauerit : eamue feiensquis vxorem duxerit , 
non iufiu eius in cui ni potevate efi.& qui eum , 
quem in potefiate habet , e am o de qua fuprcLa , 
tomprehenfum eli vxorem ducere pafìus fuerit . 
Quiue fuo nomine, non iuffum eius in cuius po* 
tifiate cfl, eiufue nomine quem , quamue in p e- 
tifiate habet, bona fponfalia » binafue nuptias in 
todem temport confi it ut as habuerit . 
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'Ante 

tato moftra 
che l’Amicitia è 
naturale fra gl’- 
huomini , & infegna come 
s’habbia à riunire -, fé occor- 
re , che fi difciolga . Il di- 
fcorfo Agionto dell’vtile 
vfcito dalla medefima pen- 
na moftra , che ogni vtilità 

de- 
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depende dall’Amicitia , & 
infegna con quali arti fi pof- 
fano acquiftare , & confer- 
uar gl’amici. 


v.. . • 


t JL 


il, V * 

. i- L XJ 


iÙiJJ. 


** • •!> j>-*f 
« J * -J 


LjtryjytnA ;•* -‘i,- 

r.y 

il? *V ’l 


; I j nJ 

'■*- ♦ * *, € f 

j ■■ ■ : ir .//: . il •> 

- i ii h\i vUnuVùii 

v--.* 


Mi - 

x-iv'xfrirx rM 

- 5 ì?;s, -*■- 


jfl-jj..;' imn ^ , ‘;ì : ;ì il 

A. - / * * , 

«lij Ì 2 * 310-tìO it 


«=»f 1 


Ì , . I • A, - * * V 

«**''' ' : » ( iTOi ’ ” o 1 r* il i 

U / * • • w (UW I « ! . 


M f 


r*r : •' 1 - r . s r i / 



pi vn Cocchio coTuoi caualli coli pic- 



ei olo 5 che Porto l’ali d’vna mofea fi ricou- 
rauàj perche haacfsc gettato tanto tcpo,e 
tanto ingegno in còfa di ninna vtilità . A* 
me è rieceflario filpiofare hauendomi la 
forte Tempre negato oCcafiohe di .grato 
impiego 5 e la natura fottratto ogn’altro 
| godimento; mà circa che?io lo so elegge- 
re, pèrche le marerieiegali,che furno mio 
primo Audio non ammettono fpecula- 
tione, ne eruditione alcuna, folamente^ 
opinioni, garrulità , e fatica ; delle medi- 
che ne hò ftudiato troppo , meglio' mi fa- 
rebbe flato l’apprender folamente le vo- 
ci, e l'arti di farmi creder medico ,*• le al- ^Mj 
tre tutte, delle quali ne hòpur v olino Ì3& * ' 

[ tender i principij, fono 
onde vien detto Jrr* 
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Da quefie faglie afsai 
Da quelli frutti in abbondanza hau - 
rai, - 

& pure è neccflario filofofare^ i drica-» 
cofevtiH . Adunque ditti, fi j mia ilifctfó 
inueftigarecofafij vtile» Squali fianoi 
mezzi per acquetarlo . r Et ecco, che in-, 
fine doppo moki aggiramenti nò ritro- 
uato quatto non cfler altro , che i pomi 
d’oro 5 che negl’horti detl’Hcfperidi da-» 
vnfierDragone'cuftoditì, fumo fauo- 
leggìatì , cioè à dire in grembo alla virtù 
dalla violenza del fenfo dinegato. Quc- 
fì*e la cagione, ò miei Signori,cfie hò de- 
liberato con quefto mio feiapito dìfeorfo , 
dì moftrarui , come fopra vna Mappa-» 
nautica qual fia la tramontana , i venti 
magiftrali > le mezze, le quarte , & 1* v fo 
di effi per nauigare al di lui acquilo la- 
rdando à voi ft e (fi d’aggiuftar 1 e voftró 
paralelle. 

Sotto nome di vtile patta nel volgar 
dìfeorfo ogni cofa, che aggrada j onde-» 
ditte il Boccaccio, vtiliherbeà queft’in- 
fermità fnouelle vtili *, quante vtfli vie-» 
fprezzai \ & il Petrarca , vtil fatica , vtil 
pianta, vtil danno . Ond’io dirò, che de- 
rmi dalla parola latina, vtinam , efprettì- 
***uad’vn vehepnente defidetio . Mà per- 
-» dif5 Petronio Arbitro 

nummo s yfecura na* 
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J?ortunamq\ fuo ternpérat arbitrilo 
farà mia intelligenza , e propofito di di. 
(correre deli’vtile fidamente, chehare- 
latione al cumular ricchezze ; di quell - 
vtilitàjche comprende ogni cofa,che fac- 
cia frutto ; non à quella, che ci può ferui- 
re per l’altre com piacenze . 

E però neceflario ftabillr bene cofiiijj 
veramente vtile , perche in ciò confitte il 
vero termine di tramontana della mia-» 
hydrografia i onde riferirò vna graue di- 
fputa, che fopra quefta voce patta fra due 
(cole di grauifiimi Filofofi . I Palpate- 
ne! dicono, che alcune cofe fono vitti, 6c 
non honefte,& alcune altre honefte , 6C 
non vtili , come il negar il depofitoé ne- 
eotio vtile, mà non honefto . Il reftituuv 

10 è honefto, mà non vtile . All’incontro 

11 difcepoli di Zenone,&Panetio partici 
larmente dicono effer compcefo l’hone- 
fto nell’vtile , ne poterfi dar cofa vera- 
mente vtile, che non fii anco honefta,ne 
cofa honefta che non lij anco vtilejfe be- 
ne fona diuerfamente la voce, e pare, che 
l’intelletto diuerfp oggetto comprenda „ 
Et io confetto d’efler andato in confen- 
fo con quefti, nelaper, come ritrarmi » 
Due fono i mici principali motiui, cioè ; 
la Natura per fe ftefla appetifle l’vtilita. 
Sopra di ciò non apporto proua , l’ho per 
concelTo . All’incontro per fe ftefla ab- 
borrifee ii vitto. Si proua dall’interna^ 
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perturbatìone d’animo , dal rìmorfo dì 
confidenza, che s’hàdoppo gl’atti vitiofi; 
ma l’appetire, & l’abborrire fono duo 
contrari j, che non fi poffono amettere 
nel medefimo tempo in vn fol oggetto . . 
Adunque non faranno maicongiontì in- 
ficine il vitio, & l’vtijità . Secondo ; Chi 
dice , vtile, intende di dir eofà buoila^; 
«dunque ciò che Imo può hatier qualche 
cofa di male congionta non farà vtile ; 
mà quelle attioni, che fono macchiate d - 
ingiuftitia» di viltà , ò d’imprudenza, of- 
fendono l’animo , & però fono male . 
Adunque non farà mai congionto l’vtile 
conattion mala . Se per medicare vn_, 
braccio fi dafle vna medicina nociua allo 
ftomaco, certo fi farebbe cofa dannofa,& 
non vtile , cofi chi negaffe il depofito 
benché di gran fomma, non perciò diue- . 
rebbe felice, mà aH’incontro offenderla.* 
l’animo rendendolo falfo , vituperare bhe 
il fuo nome, offenderebbe il creditore, 
& per fe farebbe cagione , che fi corrom- 
pere la fede, che è il fondamento del 
commèrcio hurriano . 11 Senato Roma- 
no, già (eminario di glorie, mi porge, due 
cfTempij di grandi (Ti me vtilità offerteli 
dall’occafione , &da effo rifiutate, per- ; 
che non erano congiontc con magnani- 
mic'i, &con giuffit!a . L’vna fù quando 
il medico di P’io li promife il fine , &: 1 a_, 
vittoria delia guerra col veneficio del Re; 
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tc l’altea 5 qiiando Tholomco depofitòil 
regno, & il figliuolo nella fede , de nella^ 
tutela del medefimo . E ben lecito ante- 
pòn crii proprio guadagno all’altrui , de 
amar più fe netto ,. che’l compagno -, ma 
ciò Tempre s’intenda fenza ingiuria , de 
fenza danno : in quella maniera, che nel 
corfo , è lecito cacciar il proprio cauallo, 
ma non ritraher l’altrui . Vtile dunquo 
farà ciò che Tempre giòua , ne mai e per 
nocere, de cheficonfegue con fatti bo- 
netti . Et quefla è la vera linea meridia- 
na, che confequentemente c’infegna i 
venti per nauigare all’inchiefta dell’vti- 
le . Se voletti apportar , tutti gl’argo- 
menti , che confermano quefta propofi- 
tione, troppo longo farei, e troppo tedio- 
fo à quelli, che dicono. Opus e fi nummis y 
vcl forte tnuentisy vel heridate acquifitisy 
velali a grauisarte paratis , che puoco 
f temono le leggi, & niente la vergogna, 
le ve 11’è che rn’afcolti . 

Defcendiamo pure à mezzi propri j per 
acquittarlo , che in quefto Tono intente 
tutte le menti. Abbattiamo il volo , tra- 
iafeiando tutte le fpeculationi filofofi- 
'che, &c 5 tentiamoci à guifa di rondinel- 
la di andar radendo il Tuolo . Conofcò, 
oh Signori, che da me afpèttate di fenti- 
re. Te più tutto configlij il cinger Tpada , ò 
il vettir la toga; Teruir in córte, ò fèguir la 
Ghiefa? apprender l’arce , ò la mercati^ 

I ra* 
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ra, quafi luoghi , & termini à quali s’ab- 
ba à volger la mia prò fa , Se che cofa pai> 
ticolarméte habbia à dire dell’Economia. 
Mà non fono per fotisfarti . Troppo fo- 
no varie le opinioni, i gufti,& le occa {io- 
ni. Più certi principi] penfo proponer- 
ui , che fono vniuérfali à tutte le profef- 
fioni ; lafciandó anzi collegllando ogn- 
vno feguìr fua Minerua . Qmm qiùfq j 
nouit artem-y in hoc fe ejc.erceat , fù pro- 
uerbio greco . 

L’Economia non vien comprefa,ne ha 
loco (opra la niia carta . Perche Econo- 
mia fecondo l’opiniori diXenofonte è 
arte di gouernare bene vna famiglia , fe- 
condo Ariftotile è Ar te di difpenlàr bene 
kfacoltà. Adunque neperiana, neper 
l’altra definitione cade in queftione nel 
perfente difeorfo , doueènoftro ogget- 
to l’acqn irto di quel che non habbiamo, 
la, Pecuniatiua definita da Ariftotile per 
arte d^cquifìar ricchezze. E vero , chel 
fiotto ’l nome di Economia padano que- 
gl’ordini riftretti , che in qualche cofa fi 
trouano difpender fienón tanto, in fom- 
ma tutto ciò ? che pafft fotto nome di riv 
fiparmio;Sc è vero, che col mezzo di 
'qtiefto, s’acquifta, qualche volta deli’al- J 
'trai yi beni , Se le poffi.fioni de confinar]- I 
'il, ma non è però cofi in fatti i perdio ! 
( Economia è arte di difpcnfare. Riipnr-l 
!j jnió è arte di non difp.enlare . Ne meno I 
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può paffar Torto il nome di querto dell’al- 
rrui, perche ciò che entra , fa ftmplice_j 
permutatone con quello? che efce; Se 
quello, che efee, rton è acquetato con in- 
duftria, con l’vfo delle ricchezze, con in- 
gegno, ò con arte alcuna lodeuole ; ma 
auanzatò col non vfo del proprio , col 
non [pendere, non donare, non rimune- 
rar la feruitù, non render i benefìcij,non 
(occorrer gl’amici , non promouer i vir- 
tuoft, non folleuar i rniferi , in fomma_/ 
folamente con atti negatiui , nelli quali 
non fi può trottar virtù, ne honeftà. An- 
zi che qucfla falla Economia è cagione^ 
di due grauifllmi danni» è vn vento con- 
trario direttiuamenteall’vtilità-, s perche 
vfurpa intieramente l’application dell’in- 
gegno , aftrahendolo dal vero vtiìe ; Et 
perche induce fofpetto d’auaritia, fcogliò 
da e (Ter fuggito non meno , che il vitio 
frteflb ; À Marco Sceio opulentiflìmo 
Romano il concetto d’auaritia nonfolo 
leuò il merito d’hauer Toccorfo il popo- 
lo, in tempo d’vna grani [lì ma fame con 
hauer difpenfato formenti à vilitfìmo 
prezzo; ma lo mife in derilione, perche à 
cofi gran corto hauefle voluto comperar 
il titolo di liberale , hauendolo potuto ac- 
quiftar per il pafsato fenza alcuna fpefa_». 
Concedo bene, chele regole del rifpar- 
miofiano buone , Arjionerte, martìmeà 
quelli , che non hanno apertura à qual,* 
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che degna vtilità, Se io le lodo? Varfimo~ 
ma e fi maximum ve&igal : anzi più mi 
piace attender à quefte , che à guadagni 
abietti, e vili; ma fono però dirette fola- 
mente alla conferii a t ione, non all’acqni- 
fto , al quale adeffo fiamo intenti • 

: Treoperationi dell’inteletto (per ac- 

codarmi all’vtile) fono neceflarie in tut- 
te l’attioni mondane. Deliberatìone^> , 
Applicatone , Se Elettion del mezzi . 

, • Adunque anco peroonfeguir vtile. La 
deliberatione io la fuppongo in ogn’vno. 

Se in quelli ideili Fi!oiofi,che fanno pro- 
feflionedi pouerta volontaria . Ne cre- 
do, che Diogene rifiutaffeil dono offer- 
toli da Aleffandro per amor della virtù-, 

„ credo ben fi, che fapientem ente rifiutaf- 
i fe ciò che dubitana non le foffe datocché 
le foffe offerto per tentar il fuo animo, Se 
pertrouaroccafìone di deriderlo. Per- 
donami ò fapientiffimo huomo,fe tanti 
tuoi ftenti non ti riefeono appreffo di me^ 
glorio!!-, Se non ti credo, che rifiutnfìi 
il dono di vna Città , per motino di con- 
tinenza , non è mio vitio , ò diffetto il 
non crederti , e colpa tua , che non hai 
credito ; Se non hai credito, perche trop- . 
po ti moftri ambitiofo nel retto- di tua vi- j 
ta ; troppo afcolti. Se olienti i tuoi detti , | 
troppo godi deili applaufi, Se offequij po- 
pulari ; troppo fdegnofamente lenti à 
fWffadirti^ non corrifpondono quefti . 
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affetti alla pouertà del vettito,alla Botte, 
che t’hai eletta per habicuro . Infomma 

10 credo , che il rifiato di vna Città pro- 
cedette dal non hauerne hauuto il poflef- 
fo. Et Te (laceramente la rifiutò , farà 
feguito , perche Thaucrà conofciuto ne- 
gt)tio troppo grande per la Tua capacitai 
troppo noiofo per la Tua vita otiofa; l’hai 
uera appreffo per vn male, & perciò io 

' non sò aferiuerh à merito il rifiuto di ciò, 
che credè male; sé all’incontro lo conob- 
be per vn bene, merita grandiffimo bia- 
fimo d'ingratitudine verfo il Cielo, d’in- 
ciuiltà verToquel Prencipe in rifiutarlo. 

• L’appI icatione non già la concedo iru 
tutti egualmente , altri fono intieramen- 
te intenti à gl' Amori ; altri immerfi in_, 
crapule; altri in machinar vendette; altri 
perfi ne giochi, altri , frà quali anch’io 
condanno la mia fòrte , relegati ne cimi- 
teri j à parlar co’morti, inceppati frà libri,' 
e ftudij vani . Et perche è neceffaria de- 
lie appunto l’huomo , che afpìra à cumu- 
lar ricchezze, liberarli da ogn’altra appli- 
catione irreleuante , & vnir ogni fuo 
pen fiero in queftofolo oggetto, in quella 
guifa, che il Nocchiero, prima, che fciol- 
ga dal lido difpone della famiglia , & d’- 
ogni particolarnegotio: Tarpate Ranco- 
re non penfa più ad altro , che à far pre- 
tto il fuo viaggio , ondeoflerua le ftelle , 

11 Sole, la Luna, le nubi, i venti, le velala 

I 3 naue , 
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naue, il buflblo, la carta» i lìdi» l’onde, e 
tutto compa(Tando,&: bilanciando con-» 
tu tta prontezza d i tutto ciò» che può > ei 
s’auuantaggia . Quella neceffità d'appli- 
catìone fìi additata daOuidio con prò- 
prijflìma ftmìlitiidine benché in altro 
propofito . 

Scraper tibi pendeat hamus ; 

( diffe egli) 

Olio minime reris gurgite ; pifeis 
crit . 

Ma eccomi all’elettion dei mezzi j in che 
confi (le hi mia promefla , & mezz i vni- 
uefaii à tutte le profeflioni : qui (là l’im- 
portanza del fecreto, perche perla mili- 
tia fono necefiarie molte armi , le quali 
non feruono alla toga» ne alla corte» 
alla Chiefa, ne all’arte , ne alla mercatu- 
ra; la toga ha bifogno di molti libri » che 
non hanno loco nella militia» puoco in_» 
Chiefa, e manco in Corte » n ienti (Timo 
alle arti, palla mercatura.Bafta,Signori> 
fate voi la combiiiatione, che ogni arte , 
ogni profeflìone hà i fuoi prori j inftro- 
méri, che niente feruono all’altre, -Et pu- 
re ho promeflòd’infegnarui inftromenti 
vniuerfalf,& hora prometto di moftrar- 
tu* anco il modo di prouederueli , & fen- 
za fpefa alcuna ; non farà egli vn bell’in- 
fegnamento ì 

Orsù , Sig. quali fono gl* inftromenti 
principali deìl’vtile , che trahete di voftri 

pode- 


monii. 




! 
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poderi ? F01 fi il vomere, òla zappa ? Si- 
gnori nò . Sono i voftri agricoltori,! vo- 
liti lauoratori. Quali fono gl’inftromen- 
tidell’vtile de Signori mercanti ? iloro 
vinditori, miniftri, fenfali,corrJfpo.nden- 
ti, & amici. De Prencipi, quali fono gl* 
inllromenti del gouerno ? i Gonfigiieri, i 
Giudici, & i foldati . Amplifichi, chi sa-, 
che in fommaogni vtilità,che venghi al- 
J’huomo , fe non è data affòlutamente^ 
dalla forte, col ritrouamento d’vn Tefo* 
10, le proniene per mano , & per mezzo 
d’altri huonlinij fiaheredità, fia dona- 
tone, fia co ntratto, fia mercede, tia frut- 
to della Terra, dell’acqua, dell’aria, ò del 
fuoco, di tutte è Minmro,Scinftromcn- 
tol’huomo, ò mediato ,ò immediato. 


Arsotele nel primo della Politica , chia- 
ma il feruo col nome d’ incremento ani- 


mato, & Tacito; Nullum maius boni Im- 
peri) mflrumentum , quarti bonos amteos 
effe . Dunque è neceflario faracquifto 
d’huominijcome d'inftromenti d’vtilità, 
non meno del prouederfi di Naueà chi 
vuol nauigare,ò alle Filippine,òalleMo- 
lucche . Quello poi che farà acquifto dì 
più hu omini , farà prouifto dì più ìnftro- 
ménti, de quello , cne acquiftarà huomi- 
ni più ‘eccèllenti nella prerogativa d’effer 
huomo , ciò è raggioneuole dì grand ’in- 
gegno, potrà fperare vtilità molto ina!*?* 


a 


lori 


Quindi è, che i Prencipi prudenti 
I 4 s'al- 
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s’alleuano in Corte quantità di paggi , & 
particolarmente gPOttomani, in ciò non 
biafimeuoli, che n’alleuano àmigliara-» 
àfine dì far fcielta de migliori per gl’vfi 
dell a Corre,& de gl’efferciti . V olete Si- 
gnori due grandi eifera pi; , vno antico » ' 
Se vn moderno di quanta vtilìrà fij vn fol 
huomo ì Fabio Maffìmo con il folo Tuo 
modo di campeggiare contro Annibaie , 
refiitui in dato la Republica Romana». , 
che traballaua * onde di effo fù fcritto da 
EnniO}<vnus homo nobis, cunftando , re- 
ftituit rem * 11 prefente el ’Htnin enti (lì- 
mo Mazzar ini, che con la fuainfigne-» 
prudenza s’è fatta fchiaua la fortuna del- 
la Francia* onde quafi trahendola feco,fe 
egli cfcedal Regno, fi parte aneli ’effa, Se 
s’egli ritorna, ritorna anch’effa * Cofì al- 
l’incontro i maggiori danni, che auenga- 
no all’huomo , dall’huomo procedono .• 
Gufai có vn falfo configlio, benché inol- 
io raggioneuole fà perder la battaglia , il 
regno, Se la vita ad Abfalon. Amati, paz- 
$ 4am ente ambitiofo per vn femplicefde- 
gno di non vederli falutato da Mardo-, 
cheo,fà decretar dal Rè Affilerò l’eftin- 
tione di tutta la natione Hebrea . Adun- 
que, ò Seniori, & per raggione di acqui- 
ff ar vtilita, & per raggione di fuggir dan- 
A no>fij voftra deiiberatione d’attender (ò- 
} amente à far acquifto d’huomini , St d - 
Huomini più faputi* ne vi lagnatele non 
1 ve- 

„ C x. 

ì • • , 
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vedete* certo ,&fubb ito il frutto deliaci 
vota applicatione ,anco l’agricoltore-* 
getta il feme > Se le fatiche* delle quali 
non può hauer ricompenfa fe non l’anno 
futuro* pianta le viti. Se gl* arbori* fpeflfe 
volte folamente à Tuoi iùcceflòri ; non_» 
dubitate, che non men della terra, certa- 
mente vi faranno frutto, Se lo raccoglie- 
rete abbondante , fe qualche gran difau- 
uentiira non ve lo lcua, Se qui chiudo la 
promefla degrinftromenti vnìuerfali.y 

Mà che s’hauerà à fare per far acqui-» 
fio d’h uomini? andare in corfo cornea 
vfa Tripoli, e Biferta ì altre caccie men_> 
graui , e più ficure io vi propongo , oh 
Signori. 

Gl’huomini vengono foggettatì * ò 
dalla Natura , come li figlioli al Padro * 
noi fudditi nati al nolko Sereniamo 
Prencipe; ò dalla Forza , come li fchiaui 
fatti in Battaglia * &li fudditi acquiftati 
per raggion di guerra ; ò dal Timore -, ò 
dal guadagno;ò da mercede; ò dall’Amo- 
re, ò dalla Fede; òdallariputatione . . 

De foggiogatidallaNatura, ò dalla.» 
Forza non è mio propofitodi parlare^, 
perché quelli per Natura, non fi puonno 
dimandar acquiftati, & io intendo d’in- 
fegn arii modo per acquiftarli *, & quelli 
per Forza hanno refo al violente groffif- 
fime fpefe, Se io intendo , che J’acquifto 
debba feguir fenza fpefa . Ben è vero, Se 

I 5 fia 
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fia detto per trafeorfo, che fé anco quelli 
non faranno refi volontarijcon i mezzi, 
checauiuano la volontà non farà mai il 
pefleflòr quieto , ne fenza contimi ar ir l> 
fpele , mai potrà ritrarne frutto. 

Per quefta caufa i Prencipi d’Europa , 
& particolarmente la cafa d’Auftria, che 
più d’ogn’altra abbonda di Prencipi con- 
gionti,col participarle il gouerno de flati, 
tengono contenti i figliuoli, i Nipoti, & 
tutti i parenti fenza far tragedie , come-» 
vfanoi Prencipi d’Afìa , & particolar- 
mente la cafa Ottomana . Et per quefta 
caufa ancorala Republica Romana rice- 
uè più volte per Cittadini , & fratelli i 
fuoi nemici, quell’iftefTo giorno, che gf- 
haueua foggiogati. 

Li foggettati dal Timore fi poflono 
annouerar frà violentati, perche il timo- 
re fà riufeir volontario quel folo che (li- 
miamo douer diti chip violento . Per non 
riceuer ingiurie,6c onte fimuliamo amo- 
re , Se ftima. P attor inter no s occupaue - 
rat antrnos , cui remedium adulatione~> 
quarebatur . Ci fà apprènder per bene-» 
ciò che ftimiamo manco male . Ma, fi- 
come cattino riefee il mezzo della fog- 
gettione, cattino ridee ancol’efito , per- 
che è espediente à quello , che teme , che 
il temuto mora per liberarli dal tormen- 
to del timore \ &fe gli è efpediente, che 
perda il maggior bene, ciò e la vita, li farà 
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cfpediente,che perda anco il minore, ciò 
c le ricchezze-, & ciò che è efpediente, vie 
con ogni lìudio procurato , & qualche^ 
volta confeguito . Di piti, egli è neccfTa- 
rio» che quello, che (ìndia all’vtile, lij 
Tempre intento all’ vtile , come (òpra vi 
diTcorreua ; ma quello * che è temuto , è 
alìretto à tener Tempre cura di Te mcdefi- 
mo , Se temer d’ogn’vno . Dionilio per 
quella cani a era ridotto à leuarfi la barba 
con il fuoco per non metter la Tua vita-, 
in poteftà del barbiere, Se AldTaridro Fe- 
reo, àfar vilitar la camera , &la mo- 
glie, della quale pure viueua innamora- 
to , da vii viliflìmo Tchiauo prima di an- 
dar à letto. 

So bene, che vn detto di Tacito, Sfitti 
da* hi c(l #} tìd t imiti tem qui f qui s time- 
tur-y è cagione del mal coftume di quelli 
paeli;doue quando vno può farli vna ve- 
lata rolla , Se comperarli vn par di pillo- 
lette, (libito vuol far il Regolo; ma le ft li- 
dia à farli conofccre, non fludia ad arri- 
chirli,- Se da chi li fa poi conofcere ? fipud 
timentem , approdo quelli , che temono 
lalua beftialirà. Si rende chiaro di be- 
fìialità,nondi honore • In tanto, perfo 
in quella vanità tralafcia ogni induftria, 
non gode glaggi , che apportano le ric- 
ci! ezzc,&:fà vna vita dentata, e mifera * 
Non meglio fi comprende l’offefo de! 
Timore, & dell' Amore Tuo contrapofto> 
- I 6 che 



2 io Deli' Fri le . 

che dal fatto de Macedoni, quando co- 
nofeiuto Pi no, fi ribelìorono àDemetrio, 
perche era ftudiofo di farfi temere , & fi 
diedero à Pirro tutto ftudiofo di farfi 
* amare. Il timore è vna medicina per gl* 
indomiti . Meta coherccantur , quos be- 
neficia non commutauijjent . 

Le due altre caufe di foggettione ,cioè 
quella del Guadagno f vfata particolar- 
mente da Signori Mercanti , & più d'- 
ogn’altra efficace.)Et quella della merce- 
de, che fono notiflfìme, non ponno venir 
nella mia promeffa , perche prima dipen- 
dono dalPoccafione di dar guadagni , 6c 
da opulenza di ricchezze per dar merce- 
di . Secondo , perche hanno vii pò poco 
del neceffitofo, onde la foggetione noio 
farà durabile, fenon tanto quanto dura- 
li la-eaufa del guadagno , ò della merce- 
de . Et finalmente , perche hanno con- 
gionto il biafimo à quelli medefimi , che 
l’vfanoj in riguardo, che è fempre fegno 
di viltà, l’vfàr altri mezzi, che quelli del- 
la virtù per far cofe , che fi puonno fare 
col mezzo della virtù. Cofi dicelia Cleo- 
mene Rè di Sparta . 

Reftano à rifferire i modi di fare , che 
gl’huomini vengano volontari amento 
alla noftra foggettione, & s’offcrifcano à 
noftrì feruiti j -, onde di loro à noftro prò 
fi poffiam valere . A quelli veleggia ogni 
mio ftudio . E però Signori, fe non yig- 
C graua 
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graua il mio cicalare , vi discorrerò della 
vehemenza dell’Amore della Fede , de 
della Riputatone in cartina rii le volon- 
tà . 

Màdoucndo cominciar dall’Amore, 
mi s’affaccia vna quafi neceflìtà di de- 
cidere queli’altifltma quettione , fe l’- 
Amore fij vn atto di libera volontà , per-, 
che la volontà delibera ciòcche l'intellet- 
to diftingue , de riconofce , ò rtima effer 
bene , mà l’intelletto è moffo à queft’at- 
tipne dalla fantafia, che forma Pimniagi? 
ni fotto fpecie di bene , Se la Fantafia é 
motta dall’oggetto eftrinfeco,onde cantò 
il Guarirti 

Non altrimenti u4mcr-> che fi ih 
* Imirt 


In duo begl' occhi ) , in vna treccia 
bionda -, 

Oh come alletta , e piace ; oh come 
pare , 

Che gioia fpiri , e pace altrui pro- 
metta . 

& però parerebbe , che l’amare non fotte 
atm di libera volontà . A me non batta 
y 1* animo di far tal decifìone, dirò ciò, ch’- 
io ne intendo. 

L’Amore hà due principij vno di Na- 
tura, l’altro di arte . Di natura è quello » 
che per corrifpondenza di fangue indu- 
ce vno ad amar vn altro al primo afpet-r 
$ to , Se à defiderar occafione di giouarli ? 

• ' diferit- 
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diTcricto dalle (acre carte in piu luoghi, 
con quella frafedi iriuenit grati am tru, 
oculis , ScdaFifici dettò fympatia , che 
da gl’Aftrologhi vien aferitto à forza del- 
l’Afterifmo Orofcopante , perche fij nel 
numero di quelli detti di perfetta amici- 
tja; Et di quefto non intendo dir paro- 
la, perche fc non ci è dato , da noi noiu 
può efler acquisito. L’altro, che io no- 
mino di arte è quello, che da noi medefi- 
mi col mezzo delle virtù atte all’Amote 
può effer acquiftato . Didì, atte all’Amo- 
re, non perche ogni virtù non fij effica- 
ce a farli amare , ò perche fi polla dar^» 
vna virtù difgionta dall’altra , Se vn huo- 
mo in vna parte virtuofo, Se in vn altra_> 
vitiofo , delie io nego con li Stoici ; ma 
perche gl’atti dell’ vna motrono più facil- 
mente vn affetto ,che l’altro; comela_* 
Manfuetudine, la ciuiltà , la famigliarità, 
la liberalità monono più l’Amore; la_* 
Giufticia, la Religione, la Temperanza, 
la ììncerità mouono più la Fede . La Ma- 
gniffeenza, la Fortezza, Se la Prudenza.» 
mou ono più la Riputatione. Mà perche 
la Liberalità più d’ogn'altra èefficace^, 
onde difle vn Poeta , 

Chi vuol d'amici far vtile preda 
Doni affai , puoca accetti , e mila 
chieda . 

& del nome di quefta (5 femono gl’Adu- 
lacori, per honorare. Se veftire la" Prodi- 

; - v ; Half- 
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Prodigalità , ftfmo bene darne più certi 
legni . Cofe pinirie mi fuggerifee qaefta 
virtù, per dir in Tua lode , ma perdereb- 
bero troppo digratia in bocca mia, ne 
il tempo me lo permetterebbe • 

Parerà forfè vn Enigma,vn in din ind- 
io il dire , che la liberalità , che fona vici- 
i ta, debba ferii ire à vtile, che fona Entra- 
ta . Mà la follinone ftà nel dittinguer be- 
ne la Liberalità (della Prodigalità ; perche 
la Liberalità ci acquifta gl’huomini da», 
bene,&quefti portano Tempre vtile^».* 
in conuerjatione bonorum virorum ncn_> 
e ornare bende s quetnadmódum y & qua?ido 
tibiporjit y profui(je deprekendes . Efen- 
tenza di Seneca . La prodigalità ci tirai» 
dietro folamente i trifti,che ci deridono, 
& ci illaqueano in mille danni. A/alus 
male nocete fìcuti quadam minuta ani - \ 
malia , cum mordent , non Jentiuntury tu - 
mor indicai morfvm, & ipfo tumore nuU x 
K lum vulnus appare t ; E del medefimo. 
Che però definita, & l’vna, & l’altra, ba- 
llerà diftingu^s^’officij dell’vna , perche 
con la eognition de contraria venga co- 
I nofeiuta l’altra. La Liberalità èvna di- 
fpofitione d’animo allo Spendere à folo 
fine di beneficare . La Prodigalità è di- 
fpofitione d’animo allo (pendere à fine 
di vana gloria. Cofi vengono definite 
dal maggior Filofofo , di che io habba.» 

' t cognitione . 
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Gl’officij della liberalità fono folleuar i 
miferi , che non fijno riputati degni di 
quella miferiaper i loro viti j , aiutar gl - 
amici, promouer i virtuofi , procurar gl* 
vtili à gl’induftriofi , de giouar à tutti in-, 
quegl’] ndrizzi, che non terminano in_> 
attioni biafimeuoli ; ma fopra tutto in ri- 
meritar i beneficij ricetiuti , perche il ri- 
meritare è di obhgo , ma il beneficarci 
di volontà. 

Dunque ( mi Tento dire ) tu non farai 
mai liberale, battendoti la Fortuna nega- 
ti i mezzi proprij àquefti offici j ? Eh Si- 
gnorino. Non va la confeguenza ; fi 
•confolino tutti i miei pari , che non fono 
efchufi da queft’honore; non è Epiteto» 
© lode 5 che fi conuenga allo fcrigno , alla 
borfa, ò alla mano, il titolo di Liberale j è 
^proprio dell’Animo . Non men grato 
j riufeì ad Artaferfe il dono. di poc’acqua-» 
portatali nella conca delle proprie mani 
dal pouero fi, mà finceriffimo Sineta, in 
fegno d’vn pieniffimo defiderio di do- 
narli più,fe piti haueffe hauuto . Et chi è, 
che non riconofceffe vn corfiero foll- 
mente à puoehi peli , fenza fentir il nitri- 
to, ò I’calpeftio ? vi fono altri fegni, non 
meno certi , benché manco offeritati per 
riconofcer vn animo liberale . Hà la li- 
beralità altri officij minori , à quali ogn- 
vno può arriuare \ come il dar pronta- 
mente, & con ilarità ciò > che fi hà à dar 
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per obligo > ò fi vuol dar per cortefia ; il 
y fcoder da debitori con piaceuolezza ; IV 
vfarbreuità, &c parole natiue ndl’offòlP- 
te; Peffer facile, giufto, (incero ; nc con- 
tratti non fottile, cauillofo-, ò intercflatoj 
t l 'attener fi dalle liti , & componerle faciU 

mente , in fomma in Iafciar (correr qu af- 
che cola del Tuo , &c ceder delle Tue rag- 
gioni in ogni di fputa . Ma non c il mag- 
•- gior teflimonio di liberalità , che il non_, 
temere d’efler riconofciuto > ò creduto 
pouero . CJuel voler effer (limato ricco , 
le non é, e certamente inganneuole , & 
h Vitiofo , ne l’inganno può (tare con la li- 
beralità. Non teme Marco Curio d’ef- 
;• (erviftodagrAmbafciadori de Samniti 
à canto al fuoco a cucinar rape, per il fuo 
. * defina re , perche haueua cuore da rifiu- 
- . tar i Thefori, che gl’offeriuano in dono . 

Quella virtù però farebbe nociua più 
. tofloche gioueuole anco all’kiomo ho- 
netto , quando non venifle vfataconi 
Tuoi riguardi . Simplicitas liberali- 
/ tas , dice T acito, nifi adfit modus in exi - 
tium ver t untar 

Prima regola donque d’vfar la libera- 
lità è, che vengano rimeritati tutti i be- 
nefici), & nel rimeritarli, sgabbiano ad 
; unitari campi fertili , che affai più ren- 

dono di quello, che habbino riceuuto,sè 
1 però il beneficio hauerà hauuto origine 
\ • da animo benefico, non da vana gloria ; 

. ~ come 
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eome fi legge del Rè Francefco primo > 
che fece donar cinquecento feudi d’oro 
in ricòmpenfa di vna rapa portatali da-» 
i*n Contadino in fegao di diuotione , Se 
poco di poi rimunerar con la medesi- 
ma rapa vn cortigiano , che gli haueua_> 
fonato vn fiuperbiffìmo corfiero à fine 
di ritrarne proportionata retributione à 
quella vfata con il Contadino . Secon- 
da, clic fi doni del proprio , Se non deli- 
altrui, come fecero Scilla, Cefare,& in- 
finiti altri, che per donare à fuoi feguacì 
i-ubbauano il publico, &il priuato.Ter- 
za, che il beneficare fi faccia con l’entra- 
te, Se non con il Patrimonio, acciò non 
fi diffccchi il fonte della liberalità j fi ac- 
cenda il lume à chi camina di notte, non 
fi priui del modo di accenderlo anco ad 
altri . Quarta , Che fi efferati con caufa 
precedente , perche il donar fenza caufa 
fa, che il Donatario , Se ogni altro non,, 
donato diuenti nemico fubito,chefi cef- 
fi 1 dì donare* perche non manca mai la ' 
caufa di effeF fsnza merito , onde ferne , 
di cauih di querela il ceffar da quel bene- 
ficio, che fù confetto vna volta Senza., 
occàfione . Et finalmente , che fi confe- 
rita fidamente negrhuomini da bene-»; 
perche riefeedi giouamento à chi l’vfa , 
perche s’acqniffa l’animo del beneficia- 
to, & di tutti i buoni , formando fperan- * 

verifimile di dotier venir beneficiati 

anch’- J 
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anch’effi,fegl’accaderà il bifogno,& que 
•fti fenipre giouano , come di iti di fopra, 
al beneficiato, perche credendo cfferli 
venuto il beneficio per efler huomo da^ 
bene, fiudia à farli migliore ; Se fuiTe- 
quentementc anco à trilli, perche afpi- 
rando ogn vno à benefici] , procurano 
renderli meritatoli con la bontà . All - 
incontro, chi fà beneficio a’trifti , danni- 
fica le ftefìfo,i beneficiati, e tutti . Se ftef- 
fo, perchegetta ilfuoperacquiftarfi cq- 
fe, che certamente gli hanno ànocere* 
come già difcorreua, i beneficiati , per- 
che riconofcendola caufadallaioro tri- 
stezza, fi fanno peggiori, & tutti; per- 
che per acquiftar merito , vedono e fiere 
neceffario il dmentar trillo . I beneficij 
fatti à grandi, fono grandemente fofpct- 
tb che prouengano da Auaritia,chéhab- 
bia il fine della retributione , & per Tor- 
dinario riefconodi danno al benefatto- 
re, perche le fono tali, che li rendano 
obligati nell’animo , glieli fanno nemi- 
ci. Mal vedono i gran Signiori quella^ 
perfora , alla quale necelTariamente fo- 
no obligati. Beneficia eoufq; lata fìim , 
qiw exfolui pojjunt , cum excefserint prò 
gratin odmm redditur . Se fono benefi- 
ci j deboli (limano d’hauer fatto grafia à 
contentarli d’effer feruiti, Codiano, fe 
non vengano anco ringratiati . Chiu- 
derei volonrieri quella troppo longa^ 

par- 
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parte; ;nà troppo è Angolare >&curiofo 
rdsépiodiliberalità di Arato Sicionio , 
ilquale quando liberò la Patria dalla Ti- 
ranriìa de Metodi, volendo reftituire i 
beni à quelli, che dal Tiranno erano fla- 
ti lettaci, ne volendo leuarli à quelli , che 
li pofledeuano con honeflo titolo , con i 
proprij dinari pagò lepofleflioni à quelli, 
che fi contentorno reftarne fenza , con_. 
che riunì la Città in vna perfetta pace, & 
ciTo di coramun confenfo fù merita- 
mente dichiarato liberatore, Padre, 
Prencipe della medema'^ 

La Fede, che ci fuggerifee la feconda 
cali fa della volontaria foggettionej non 
e la Teologicadefinita per a rgumentum 
?io?i appàf-entiumidc deferitta da S.Atha- 
nafìonel fuo tómbolo j none parimente 
da me in quefto luogo, intefa , per quel- 
la, eh e fi dimanda conflantia veri , fer- 
mezza nelle promefle,' che è fondamen- 
to de commercij , la quale indufle Atti- 
lio Regolo à rimetterfi prigione de Ne- • 
mici , benché ficuro d’vna tormentofa^ 
morte, & la quale ferne molto bene per 
inftromenro airacquifto di quella, che io 
intendo . Mà è quel concetto di eflerg^» 
fincero, prudente, 8c giufto, che induce 
confidanza di douerhauere verità nelle 
promefle , buon configlio nelle dubietà , 
&fic urezza neidepofiti de noftri pen- 
fieri, figlinoli, c fortune . Quefto vieru 
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nutrito dalle virtù della Prudenza , della 
Giuftitia , & della Religione. La pru- 
denza fa l’huomo accorto nel preuedere 
il futuro 5 pronto nel diftinguere l’occa- 
fion prefente , Se rifoluto nel deliberare , 

Se però atto al ben configliare ; la GiuftJ- 
tia lo fà fincero , Se purgato da ogni in- 
ganno , Se però ficuro nelle confidenze ; 
Se la Religione amico di Dio, Se dal me- 
defimo protetto, felicitato , Se afTicura- 
to . La Giuftitia nondimcnp è più atta^ 
ad acquiftarci fede, che la prudenza,pcr- 
che anco per fe ftefla produce l’effetto . 
AnarcilJao Tiranno di Reggio di Sicilia 
hebbe tanta fede in Micio fuo (chiatto > 
che lo conftitui Tutore de proprij figli- 
uoli -, Se fù cofi eminente il concetto di 
Giuftitia in coftui , che li Reggini fteffi 
non fi recorno à vergogna d'effer nel 
medefimo modo, che dal defonto Signo- 
re , davno (chiatto gouernati ; Mà la_> 
prudenza, quanto e maggiorein vrL» 
huomo, che non fi j in concetto anco di 
giufto, tanto più fofpettofa , Se odiofa fi 
rende . Cleomene, doppo che ruppe la-» 
tregua à gl’Argiui, con affamarli V viti ma 
notte, dicendo, che era ftata ftabilica per 
tanti giorni, fi moftrò prudente, ma non 
giufto , onde in auuenire non trouò più 
chi li credette . Et però quanto vale la_> 
prudenza per acquiftarfi fede procede-» 
dal merito della Giuftitia* Et > n 

Pom- 
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Pompeo fece , che non temerono Otta- J 

- ulano» & Marcantonio fuolaperti ne- 
mici, & Emuli dell’imperio d andar ì 
cenar feco nella fua galera. Ecofi ga- 
gliarda ritorta la Giuftitia per legar i 
cuori, che gl’iftedi Pirati , & afladìni di 
ftrada ( per conferuarfi vniti ) vtilmente 
di quella fi feruono, cofi in alluder le-» 
prede , come in non machinarfi infidie > 
onde Bargulo Illirico s’è refo per cflèu 
gloriofo à tutte le memorie ne Tuoi la- 
dronecci. Mà il concetto d’ingiufto,qua- 
fi vna cadanerofa puzza fa, che ogn’vno 
s’allarghi» Se fi ritiri dal contrattare, con- 
figliare , Se aiutare . La fola giuftitia fu 
la prima cagione de Regni , Se de gl’Im* 
peri , perche quelli vennero eletti , che-» 
feppero terminar le differenze de popo- 
li, &gouernarfenza inganno. Deiote-» 

- TFraate primo Monarca de Medi , con il 
concetto di giuftidimonefuoi negotia- 
ti > Se di fententiar egualmente fra gi- 
amici , che all’arbitrio di lui rico.rreuano 
nelle differenze, Se con protegger gl*op-% j 
predi dall’ingiurie de più potenti , fu da^ 
quei Popoli , che viueuano lènza leggi 
nelle, campagna d’Ecbattana detto loro 
Giudice, Prencipe, e Monarca . 

La Religione poi , che promette il 
fommo bene è il più forte braccio , jJ più 
efficace mezzo di tutti per ticar gJ’huo- 
minià perfetta confidanza, a ficuridìma 

fot- 
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Fidi , & crudele s dantem Salmo- 
ne a panas , 

Dum flammas louis fonitusìmi- 
tatur Olympi . 

Ben è vero? che fe la Religione vièrL» 
•abufata à quefto fine di fottometterfi gl* 
h uomini per trame frutti d’vtilità , ò di 
ambinone, non di vero honor di Dio 
( alche con facilità pretto fi fcoprc, come 
faccette àThcoda, Se à Giuda Galileo 
nominati ne gl’atti de gl* Apoftoli ) pro- 
duce effetto tutto contrario , ciò è di dif- 
fida nza, di odio, edidifprezzo; perfido 
ingannatore egli vien detto . 

Hor è mai tempo, ch’io fofpenda il 
volo , Se alle Signorie loro leui la noia ; 
ma per anco mi retta à moftrarli la più 
nobil caccia . M’è neceffario mutar far» 
tuna , Sei gnifa di generofo falcone lar- 
gamente m’aggiri, formontile nubi del- 
le vulgari opinioni , Se mi leui di vitta à 
quelli ', che l’hàft meri acuta , per cader 
poi à piombo/u'l adocchiata preda . So- 
no in quella parte , la quale ni cagione , 
che Arittide fotte accufato d’hauer vfur- 
pato vn regno , fenzà bifogno di guar- 
die, l’oflequio, ciò è de Tuoi Cittadini-, 
quella , che mantenne l’Imperio nella_j 
fua decrepità al fucceflòr d’Auguftojon- 
de ditte Tacito , magis fama , quam vi 
flare res fuas -, quella , che fé parer Ca- 
ligola, capax imperi j,y7 non rmpertfsci ,* 

quel- 
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qwella,che mifc in fuga fotto' Valenza va 
esercito de Mòri , & in Schiatlonia vn_» 
altro éte Turchi » lenendo i nomi diZid 
Romiti ias , &di Soanderbécho > di già 
morti , limandoli raamaati à J cohdur lè 
loro fquadre ; quella che temté vnftic per 
mphi anni le bande di Barrolotncb Col- 
iioni fplendore, i& gtorra della* nóftra Pa- 
tria, &d<?lPancicagìÌa portando il di ini 
cadaticre, piantandoli il Padiglióne , & 
elplòrando il (uo commando in ogni cò- 
fotta con le forti, quella in forrima,cheè 
Vn é Bratto chimico , vn ipirito d’amóre,; 
dbtimore,di fede , di gloria , d’applaufo, 
Sedi quanto'può ferOire per render le : pò- 
pnlarioni intiere foggette , non cfaevru, 
miomfO* fhldiofo de gf * VtìJi dell’ àltrò* 
chiamata da Ariftòtilécol nome di virtù 
Eroica, della riputatione ; io dico . 

Màpercbein bocCa’d’ògni perforia_» , 
anco più vile fUona ben fpefso quello 
belliimmo nonle diripotarione f vadala 
robba , la moglie, i ffgiooli ,'la vita bef- 
fa , perche non perda vn ponto della.» 
mia riputatione . Se non ft/mafiTe la mia 
riputartene ,* non darò la mia riputatio- 
ne in man d* aldino . Et iti fine , bene^> 
fpcflfo, fi vedono gcnrìH* huotnini ricchi 
sù quefte vanità diuenir miferabil eflem- 
pio d*ln felicità ,& di derilione, dimoftre- 
rò prima cofa fia riputatione, & poi qua- 
li nano i mezzi per acquiftarla. tari- 
- K P»»- 
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putarìone è quel concetto formato da*r, 
gliuòràini? che il riputatoti) degno dV 
houore j ma con merauiglia j quel giu- ; 
dicìo, che vien formato dopo haue&l 
penfato? & ripenfato;; Come può fa- 
re ( dicevano i CelciberF). che quefto 
Scidoqc giouane di vinticinque anni 5' , 

s’aftenga dal goderti della fpofa del no- 
ftro Prendpe ti belliffima giouinettsu > 

Se fua, prigioniera > ah che quefa con-, 
tinenza trapala tutti i termini dell'hu- 1 
inanità 1 coftui non fiente le; tirillarion> 
del fenfo ì glfir tiramenti del fangue^?; ! 
Bàfeurimenti fopra humanà. ; Equftl.no- 
do .^lm^^guerra , .qual; npùa fono* 
d’óppugnatione , è quatta di Furio €&- 
f$j}q ( dfféro i Falìfqi jópb? non ^ten- 
do con tutte le forze defilo eflerpitoab- 
BàtterVe porte > ò atterraf le muraglie 
im pi ouifan^nte^gon. la* reftitu rione ite-» 
notili figliuoli? ci fpalanca i petti > èC 
ne. cupa jtiefli piant^;YÌttoFÌofe l y infe 4 
gne ? In tutto l’hdman ferne ( diceva 
Paolo È1T1ÌI19 J dòn ti trouarà vn cuore 
co fi conftantev.vn animo coti intrepì- 
dp, qual fu quello di Fabio , che Teppe 
fopportar d’effer dal Senato riprefo ? an- 
zi effaùttofatpi nella fama dal volgo lf*- 
Vprato ? da foldati beffeggiato più tofto-> 
che fecondando li commun parere go- 
uernarfimale . Come può efiere, dice^ 
Viano rMetonefi ( che quefto Filippo^, 

SJ V ■ * “ che 


toelWtìlèi * 1 *. 
che ci hà foggiogati* non prenda vea-v 
detta fopra di noi > che gl’habhiamo cac- 
ciato vii occhio* può* & non vuol ven-r 
dicarfi? certamente egli chiude nel pet-j 
to vna placabili tà propria cPvn Dio . 
Et quefto noftro Cittadino £diceiiano!i> 
Siracufani d’Archimede ') con la fabnear 
della sfera > nella quale hà allibrato fopra, 
aggiuftati.poli il globo terreftre , Se ag- 
gionteui gì 5 orbi de, piànet , del Ciel 
Sellato , &c del primo inobì e ; &c con^ 
la regol adone de fuoi propri j moti .* * e 
naturali * e violenti > e diretti > e retrp-j 
gradi.* e trepidanti, e circonflcffi ; con. 
t^nti eccentrici , apogei , perigei , &; 



in luogo* in tempo & in quantità j con 
tutti gl’altri afpetti di trino, fenile > 
drato, congionto > oppofha , d’an 7 
tefeio i &poi con la dilli fio ne del Gelo 
in ftationi , orienti , mer idiani , equi- 
ìlottiali , sodiaci , tropici , & tant’alj. 
tre confb'tiitìonì di Stellettanti ci pre- 
dice le cofe auuenire , certamente hà 
fatto l’iftefla opera , che fece Dio, quan- 
do creò il Mondo ; fà l’ifteffo , che fì 
Dio ncll’aggirarlo ; & efferata la me- 
defiina prouifionq, di Dioneirannon- 
ciarci l-’auuenire ; adunque coftui ò è 
vji Di© 4 o hà ^ingegno Dittino . Nonp 
,c dunque la v riputatone quella > .cho. 
' M » K ‘2 vien 
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vien tanto famigliarmente gtacMando 
vantata > per l’opinióne , che ciafchu- 
no ha di fé fleffo d’eflcre degno d’ho- 
nore . E quella » che è promoffa da-» 
operationi fingolari 9 e grandi ; che^» 
eccedono il concetto , & le noti eie.* 
volgari ) da operationi s che hanno fon- 
damento in vha ‘efquifita 5 c fomrót» 
virtù .’ che può eflfere folamente aitimi- j 
rata non imitata ; qual fù la Giuftitia-» 
é’Ariftide» la fede d’Attilio, laconftan- 
za di Fabio , la continenza di Scipio- 
ne, la parfìmonia di Curio, laplacabi- 
Htà di Filippo, la fapienza d’Archime- 
de » lacortefia di Camillo , la liberati- 
ti diCimone, la rifolutìone di Curdo *. 
la fortezza di Scenola , l’animofita di 
Clelia , & che sò io, potrò io forfe-» 
ad eflò annouerar le Stelle del firmamen- 
: • to ? Qnefta è la Riputatone, che ha for- 

za di cattiuarfi le volontà de gl’huomi- 
nia’pronta , fedele , & vtil foggettio- 
nc , di raouere i Popoli ad amare , ri- 
nerire, adorare il riputato . Quefti fo- 
no 1 pomi efperij dal forte Alcide xa- 
piti-; # J 

r Dunque f lènto rimprouerarmi ) noiv 
arrìnarà mai alcuno ad acquiftar Ripu- 
tatone ? Tù fhai fituàta fopra troppo 
!- -alte pendici , & nell* ifteflo tempo hai 

U' fatto disperato Pacceffo . Tant’erai te- 

n*r atcofo quefto fccreto ; perche ad » 
i ' ogni 
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il ogni modo non fi trotterà nc prefcnu 
tempi foretto , che poffa metterlo in. 
prattica . Ettùftéffo , che predichi que- 
lla virtù, ne anco col penfiero concepi- 
rai d’arriuaruià yoIo. Et fe quello e il 
mezzo per dìuenir ricco , difperato e il 
tuo cafo. Come? & perche? guanto a 
me,fe verrà Poccafione, non sò , fe po- 
trà laforza del corpo arriuàre alla pron- 
tezza dello Spirito, Pattfone all* intentio- 
nc per effercitar atti di virtù ; ma per 
diuenir ricco chi può affermar, che di 
già non fi j ? fe ricco è quello, che polle- 
de tanto, che balla ; per viuer libero j 
quello, che fi contenta del proprio Ita* 
-to; che niente cerca , niente più deli- 
ra? St ad naturar* viuis , nunqttam. + 
tris yauper (dice Seneca) fi ad opinio* 
nem , nunquafn ditte/-, exigmm 
ya requirit , opimo immenfttm . Ala 
quanto à voi Signori non è negotio dif- 
fìcile*, può ben fuccedere, chedevoftrì 
atti virtuofi non ne confeguiate la gio- 
ii ria di quelli foggetti nominati; ilche^* 
può elfer fucceffó per calila, & della Pa- 
tria, & della Nafcita, & deil’occafio- 
nc de feritori , che ne hanno fatta me- 
moria; mà non già il merito appreffo 
quelli, à quali paffaua lanotitia, & fot-* 
s’anco la gloria ItelTa , doppo che la_» 
_ morte hauerà eftinta l’inuidià. I mezzi 
per promouer quella menu 'gli a fono 
-r in 
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in voi fteffi , non s’hanno da inueftigar 
n die "figure de Caldei > & fono puo- 
chiV& hauete frequente Ppccàfione di 
v&rli. . 

Confidono tutti in fuperar i sforzi 
del Dragone > ciò è à dire dell’Amor 

f ro p rio > ilei djfpreggio delli piaceri % delli 
_ oJori delle fperanze > & delli timori- ; 
fcaturigini d’ogni viltà ; impedimenti in.- 
dipcraÈili d’ogni heroica alcione j paf- 
.0Gni communi >- cheabbattono tutti gl* 
animi . Perdie chi è, che non tema .1 su 
morte ?. che rìon fperi longa-vita ì che 
nqn fi dolga della pouertà ì che non-* 
‘goda- delle Ricchezze.?.- certamente niu- 
noy Adunque, quello 9 - che non teme- 
rà la ujoite x> non r curarà d’allongar la 
^vita.y. non. f hauerà pep npìofada pouer- 
tà ? ne per oggetto di- felicità le^ Ric- 
chezze promouerà la . meraviglia iiv* 
©gn’vno . Adunque Signori non farai 
difficile effiercitaruì in quefta fcherm^y 
che pup J: v-n : giorno darui vna glorio-- 
£a . Vffitoft#>, Ma non. mi contento .» 

. Voglio moftrami vn modo anco pifr 
facile d’acquiftar qqefta gioia della-* 
.Ripetanone . La fola giunitia contie- 
ne in le tutti i mezzi propri) , tutti i- 
modi difeorfi ; perche dalla Giuftitia_> 
ne fegue la beneficenza ; dalla benefi- 
cenza l’Amore > dall’.Amore la Fede-» 
& dalla Fede l’Honore , la riputa- 


Vèimìl<r.- *** 

rione, r . *Sóla Gloria^ . c va*: 1 r - 

Ec coli Signori fuppongo d hauer fo- 
disto) alla prometta col haueruivmo- 
Arato cofa fij veramente Vede *, Se 
quali fijno i principali inftiomenti per 
acquiftarlo ; con il modo ancora di 
prouederueli > & fenza fpefa . Due-* 
parole aggiongo circa l'vfo de pedo- 
fimi ( parte anch’effa neceflanaj Se 
dico , che dobbiate vfarli folamente^ 
fecondo la propria attitudine ; & non 
effendo proportionati al voftro bilo- 
gno > non però gli habbìate a rifiu- 
tare ; in quella maniera a punto v che 
fanno i legnaioli , che tengono diuer- 
fe Teghe , e diuerfi (carpelli, par vfar- 
K diuevten'en* I f<3ondoja ^merli- 
ti della materia , che hanno a lauora- 
re ; Se quelli , che non vfano, non^- 
li gettano ,♦ ma li ripongono > li on- 
gono , & con ogni ftudio li conferita' 
no * perche vien tal occafione 9 che-» 
H bifogna quel folo à farle confeguir 
l’intento ; Se, quando non hanno al- 
tro , che fare n feruono de medelinu 
per fabricatne de gl’ altri .. £t chiudo 
con vna fentenza del miglior Maeltro 
della Capienza , che habbiano i mora- 
li , benché in niun concetto » pec- 
che fatto famigliare anco à fanciul* 
li . 
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